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La seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
BERTEA, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è approvato. 
CALVI IVO, segretario, espone il santo delle seguenti 

petizioni : 
11.835. Il sindaco della città di Sondrio „fa istanza 

perchè venga presentato un progetto di legge per la 
prorogazione, a tutto l'anno 1868, dei termini stabiliti 
pelle iscrizioni ipotecarie. 

11.836. Il Consiglio comunale della città di Savi-
gliano, provincia di Cuneo, rinnova alla Camera la do-
manda che venga inscritto nel bilancio della pubblica 
istruzione il sussidio dovutole per l 'annata 1864, per 
le scuoi« te<niche ivi stabilite. 

11.837. Gli avvocati del fòro napoletano sottopon-
gono alla Camera alcuni riflessi intorno al sistema 
ipotecario dell'attuale-Codice civile, e propongono una 
risoluzione da sostituirsi agli articoli 38 e 41 del de-
creto transitorio 30 novembre 1865. 

RETTIFICAZIONE DEL DE TTATO BOSI. 
BOSI. Nel rendiconto ufficiale vedo registrato il mio 

nome fra coloro che nell'appello nominale hanno vo-
tato per il sì; siccome io ho votato contro la prece-
denza dell'ordine del giorno del deputato Sella, pre-
gherei il presidente di disporre onde venga rettificato 
l'erronea iscrizione (1). 

PRESIDENTE. Si prende atto della dichiarazione fat ta 
dal deputato Bosi, e verrà rettificato l 'errore. 

(1) Nella presente edizione la rettificazione fu già fatta, 

PRESENTAZIONE DI DISEGNI DI LEGGI. 

PRESIDENTE. 11 ministro delle finanze ha la parola. 
CAMBRA Y-DIGNY, ministro perle finanze. Ho l 'onore di 

presentare alla Camera quattro progetti di legge : 
1° Tariffa unica degli emolumenti dei conservatori 

delle ipoteche ; (V. Stampato n° 9-B) 
2° Esenzione dalla tassa di bollo sui fogli del libro-

mastro delle Banche popolari nelle provincie della Ve-
nezia e di Mantova; (V. Stampato n° 125) 

3° Autorizzazione di una maggiore spesa per l'ac-
quisto di un fabbricato in Saliceta San Giuliano, presso 
Modena, per servizio delle carceri; (V. Stampato n° 126) 

4° Proroga dell'abolizione dei porti franchi ed ap-
provazione di una convenzione col comune di Genova. 
(Y. Stampato 127) 

Questa proroga sarebbe solamente per le città di 
Ancona e di Genova. 

Quest'ultima legge è presentata insieme col ministro 
delle finanze, dal ministro di agricoltura e commercio. 

PRESIDENTE. Si dà atto al ministro delle finanze della 
presentazione di questi quattro progetti di legge, che 
saranno stampati e distribuiti. 

La parola è all'onorevole Bertea. 
BiSlTEA. La presentazione di questi progetti di legge 

mi dà occasione di pregare il signor ministro delle fi-
nanze a voler indicare quando intenda presentare alla 
convalidazione del Parlamento il decreto 22 agosto 
ultimo, che riguarda la distribuzione dell'imposta fon-

I diaria nel compartimento ligure-piemontese, 
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Il decreto 22 agosto porta in se stesso la necessità 
dell'approvazione del Parlamento, e siccome è impor-
tante che si sappia definitivamente il modo di tale di-
stribuzione e possano i ruoli essere preparati colla 
dovuta celerità, io desidererei che il signor ministro 
dichiarasse la sua intenzione al riguardo. 

CAMBR1Y-DIGNY, ministro delle finanze. Io non ho ve-
runa difficoltà di rispondere all'eccitamento fattomi 
dall'onorevole Bertea. 

Il ministro delle finanze ha dovuto prendere ad e-
same se non convenisse presentare al Parlamento una 
legge definitiva che stabilisca il da farsi su questo 
soggetto. 

Questa legge è quasi pronta e la presenterò in via 
di urgenza ira pochi giorni. 

ATTI DIVERSI. — ¡STANZI DEL DEPUTATO SAL IRIS 
CIRCA LA ELEZIONE BEL COLLEGIO DI ERBA. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Me-
rizzi sul sunto delle petizioni. 

MERIIZ1. Il municipio dì Sondrio ha innoltrato una 
petizione al Parlamento, perchè sia prorogato il ter-
mine, non solo per le regolarizzazioni ipotecarie, pre-
scritte coll'articolo 38 del decreto 80 novembre 1865, 
ma anche per la proroga del termine alle rinnovazioni, 
già prorogato col decreto 30 giugno 1867. 

Essendo stata nominata una Commissione dagli uf-
fizi, per l'esame del progetto del Ministero, io preghe-
rei che la petizione del municipio di, Sondrio sia de-
cretata d'urgenza e venga inviata alla Commissione 
nominata per l'esame di quel progetto. 

PRESIDENTE. Il progetto di legge per tal proroga, è 
stato trasmesso agli uffizi, i quali hanno di già nomi-
nata una Commissione. Giusta le norme stabilite dalla 
Camera, le petizioni che riflettono uno schema di 
legge saranno inviate a quella Commissione stessa 
affinchè le prenda ad esame, e non occorre delibera-
zione. 

UEEim. La mia preghiera era appunto questa. 
PRESIDENTE. Ideputati Friscia e Fabris chiedono, per 

causa di malattia, il primo un congedo di un mese, il 
secondo di dieci giorni. 

(Cotesti congedi sono accordati.) 
L'onorevole Salaris ha facoltà di parlare sull'ordine 

della discussione. 
SALARIS. A nome dell'ufficio YIÍI ho riferito l'altro 

giorno alla Camera sulla elezione del collegio di Erba. 
Fu presentata contro quell'elezione una protesta che 
conteneva alcuni motivi di nullità; ma di qiíesta pro-
testa l'ufficio non tenne conto, come non ne tenne 
conto la Camera. Ma in quella protesta non era cenno 
d'ineleggibilità per impiego coperto dall'eletto. Ora 
mi si fa avvertito di questa circostanza ; quindi, sic-
come questa elezione fu già approvata dalla Camera, 

e nell'ufficio non fu mosso dubbio alcuno sulla qualità 
dell'eletto, io pregherei il nostro presidente di far de-
liberare dalla Camera che questa elezione si rimetta 
alla Commissione che deve accertare la qualità dei 
deputati impiegati, ed esamini se l'eletto nel collegio 
di Erba sia eleggibile. 

PRESIDENTE. Io credo che la Camera non può avere 
difficoltà. È una norma stabilita da molto tempo che 
la Commissione la quale debbe verificare la qualità di 
eleggibilità dei deputati ed il numero dei deputati im-
piegati, è anche incaricata dell'esame di questo caso 
speciale. Perciò, se non vi ha osservazione in con-
trario, s'intenderà che l'elezione di cui ha fatto cenno 
l'onorevole Salaris sarà inviata a quella Giunta. 

SEGUITO DELLA DISCISSIONE INTORNO ALLE INTERPELLANZE 
SULLA POLITICA E SUGLI ATTI DEL GOVERNO NEGLI UL-
TIMI AVVENIMENTI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno chiama il seguito 
della discussione sull'interpellanza dei deputati Miceli, 
La Porta e Villa Tommaso sopra la condotta tenuta 
dal Governo negli ultimi avvenimenti politici. 

L'onorevole Massari Giuseppe ha facoltà di parlare. 
MASSARI GIUSEPPE. Nel dare principio al mio dire io 

sento innanzi tutto il debito di rendere grazie alla 
Camera, segnatamente a' miei nobili avversari politici, 
dell'atto di cortesia e benigna condiscendenza del 
quale vollero onorarmi iersera, acconsentendo che 
non prendessi la parola a quell'ora inoltrata. Questo 
attestato di benevolenza m'incoraggia, m'inanimisce e 
dilegua in parte quel sacro e reverente terrore che io 
provo ogniqualvolta debbo rivolgere la parola a questo 
augusto Consesso. 

Mi preme pure di dichiarare, prima di entrare in 
argomento, che sommamente mi duole che non possa 
essere presente in quest'Aula l'onorevole deputato di 
Alessandria, poiché avendo a ragionare della sua po-
litica, ed avendo probabilmente a recare intorno ad 
essa un giudizio che potrà parere severo, assai mi 
dorrebbe che ciò potesse venire interpretato come 
una mancanza di riguardo per parte mia, riguardo che 
io debbo in ogni modo all'onorevole deputato d'Ales-
sandria, poiché, a malgrado dei nostri profondi dissidi 
politici, che forse dopo questa tornata diventeranno an-
cora più profondi, questi non gli hanno mai impedito 
d'avere per me una benevolenza, della quale mi piace 
significargli in pubblico la mia riconoscenza. Mi rias-
sicura contro questa taccia la dichiarazione esplicita 
fatta ieri dall'onorevole deputato di Casale ; mi rias-
sicura il vedere in quest'Aula tanti valenti di lui col-
leghi, ed in ispecie il facondo deputato di Alba, la cui 
parola è ascoltata in questa Camera con tanto meri-
tato favore. 

Ciò premesso, o signori, io entro in argomento, e 
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dichiaro che ritorno dopo un penoso e non volontario 
distacco alle mie schiere predilette, alle schiere dei 
difensori di quei principi! d'autorità e di libertà che, 
come furono l'origine del nostro patrio rinnovamento, 
così ne sono oggi la condizione essenziale dì vita e di 
consolidamento. 

/ Nel mese di luglio scorso io feci parte, o signori, 
di quella minoranza che, senza orgoglio e senza man-
care al debito di Verità, posso denominare minoranza 
profetica ; quella minoranza la quale si avvide della e-
sistenza di un equivoco, e non si volle fidare, perchè ! 
presentiva che l'infausta progenie dell'equivoco non po-
teva essere altro se non che un disastro, una sciagura, 
una calamità per la patria. Ond'è che diceva poc'anzi 
che il mio distacco fu penoso ; sì, o signori, fu peno-
sissimo, perchè i miei amici ed io null'altro domanda-
vamo di meglio, noi uomini essenzialmente ed anzi-
tutto governativi, non domandavamo di meglio se non 
che di avere una buona occasione per rientrare nelle 
file dalle quali eravamo stati reietti. Mi allontanai da 
quelle file con rincrescimento ; vi torno oggi, o signori, 
vi ritorno con mesta soddisfazione, ma senza la minima 
esultanza. 

Quando una grande sciagura è piombata sul paese, 
e quando la patria versa nella più dolorosa delle umi-
liazioni, non è lecito esultare. Ma ormai il miìB è fatto, i 
e bisogna avvisare ai mezzi di ripararlo, non solo, ma 
anche a quelli che possano prevenirne il rinnovamento 
nell'avvenire. 

Io, l'altro giorno e ieri ho udito con tutta l'atten-
zione che richiedevano l'ingegno e le persone degli 
oratori, i discorsi pronunciati dai tre onorevoli inter-
pellanti che hanno iniziata questa discussione ; aveva 
sperato di raccogliere qualche raggio di luce dalle 
loro parole, aveva creduto che essi fossero venuti a 
dirci quali siano state le origini della presente situa-
zione, quale sia stato lo svolgimento degli eventi che 
ci hanno condotto al punto dove siamo, quali possano 
essere le conseguenze avvenire di questo complesso di 
cose. Io aspettava la luce, o signori, ma l'ho aspettata 
indarno ; nella mìa mente ci sono sempre le tenebre le 
più dense. 

Gli onorevoli interpellanti si BOno limitati a rivol-
gere al Ministero delle censure severe intorno ad alcuni 
suoi atti, ma nessuno di essi, o signori, ha pensato di 
dover risalire alle origini del male che deploriamo, e 
quindi, nessuno di essi è venuto a proporci un rime-
dio ragionevole, pratico, palpabile, perchè io non vo-
glio supporre che tutta la politica de' miei onorevoli 
avversari voglia compendiarsi nella proposta di richia-
mare il nostro ministro da Parigi. 

Gli onorevoli interpellanti non sono risaliti alle ori-
gini del male; ebbene, o signori, ci risalirò io. 

Io vi dirò d'onde è nata la situazione presente; vi 
dirò per quali vicende essa è passata, e come potevi 
essere evitata ; io vi dirò che cosa dobbiamo fare oggi, 

perchè i mali di questa situazione cessino, e ne sia im-
pedito il rinnovamento nel futuro. 

Signori, dopo il ricupero della Venezia era evidente 
i che tutte le cure, tutti gli sforzi del Governo e del Par-

lamento italiano dovevano rivolgersi all'altra que-
stione che ci rimane ancora a sciogliere per assicurare 
il compimento della nostra unità, vale a dire alla que-
stione romana. 

E questo fu il pensiero del quale si preoccupò senza 
| indugio e con la massima solerzia l'amministrazione 
f ; della quale era capo il mio illustre e venerato amico 

il barone Ricasoli. (.Mormorio a sinistra) 
Il barone Ricasoli si preoccupò della gravità della 

questione, e la contemplò sotto tutti i suoi aspetti : 
si preoccupò dei desideri!, delle aspirazioni e delle ne-
cessità dell'Italia; si preoccupò dei diritti e delle aspi-
razioni dei Romani ; si preoccupò delle condizioni della 
Santa Sede; si preoccupò del parere e del desiderio di 
quei 200 milioni di cattolici, dei quali vi parlava ieri con 
tanta eloquenza e con tanta assennatezza l'onorevole 
deputato Civinini, e dei quali mi pare che i nostri av-
versari politici vogliano troppo facilmente fare astra-
zione.L'onorevole Ricasoli vide tanti interessi cozzanti e 
più o meno sostanzialmente fra di loro contraddienti, 
e pensò al modo di conciliarli, pensò al modo di ar-

if rivare ad una soluzione la quale, non compromet-
tendo , anzi rispettando questi interessi nelle loro 
parti legittime, potesse assicurare il compimento dei 
desiderii della nazione italiana e degli abitanti di 
Roma. Egli pensò, e giustamente pensò , che il mezzo 
di arrivare a queste conchiusioni era di raccogliere e 
di subordinare tutti questi interessi ad un grande 
principio che tutti .li dominasse : al principio della 
giustizia ed al principio della libertà ; e per questo 
egli, inalberò la bandiera della libertà della Chiesa ; 
bandiera, o signori, la quale venne salutata da tutta 
l'Europa civile e liberale con grida di ammirazione e 
di plauso ; bandiera, o signori, che le altre nazioni e 
gli altri Governi ci invidiavano, e molte di esse lo di-
cevano, non aspettavano se non l'occasione propizia 
di imitare questo grande esempio che dava l'Italia; sì 
grande ed audace esempio, poiché, diventando per la 
prima volta padrona dei suoi destini, libera di sè, il 
primo uso che l'Italia faceva della sua libertà era un 
atto di forza, era di dire a coloro che fino ad oggi que-
sta libertà avevano tanto osteggiata: io non vi temo, io 
vi ammetto al godimento delle franchigie che ho con-
quistato senza di voi, malgrado voi, contro di voi ! 
(Bene ! a destra — Mormorio a sinistra) 

E che tal fosse fin da principio il pensiero direttivo 
della politica del mio magnanimo amico... (Risa iro-
niche a sinistra) Sì, signori, magnanimo, ex animi 
magnitudine (Bene! a destra)... si rileva da un dispac-
cio che con molta soddisfazione dell'animo mio ho 
veduto pubblicato nel Libro Verde e che reca la firma 
del mio giovane amico Emilio Visconti. 
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Nella nota, in data 29 dicembre 1866, badate bene 
alla data, signori, indirizzata dal ministro degli affari 
esteri al nostro ministro a Parigi, l'onorevole Visconti-
Venosta, accennando alla esecuzione della Convenzione 
di settembre per parte della Francia ed allo sgombro 
totale delle truppe francesi da Roma, svolgeva i prin-
cipii che avrebbero guidato ia politica dei Governo 
italiano nella questione romana ; egli diceva : 

« L'application du principe de non-intervention vient 
enfia de faire cesser les dangers inséparables d'une si-
tuation si profondément faussée. La cause de la Pa-
pauté cesse d'être associée aux vicissitudes douloureu-
ses des occupations étrangères qui Ont pesé sur l'Ita-
lie, et le Gouvernement du Roi rentre dans l'exercice 
de ses droits de gardien du sol de la péninsule. Déga-
gée ainsi de son caractère irritant, la question romaine 
devient susceptible d'être résolue de la seule manière 
qu'elle puisse l'être, c'est-à-dire directement entre 
l'Italie et l'Eglise. » 

Questi principii, o signori, ebbero il loro ampio 
svolgimento nella discussione che a proposito della 
legge sull'asse ecclesiastico fu tenuta in quest'Assem-
blea e segnatamente nei discorsi vigorosi e pieni di 
sostanziali argomentazioni pronunziati dall' onorevole 
Borgatti, dall' onorevole Cordova e dall' onorevole 
Berti; furono specialmente notevoli le brevi parole che 
pronunziò in quella occasione il barone Ricasoli. Mi 
duole dover tornar a ripetere a proposito di esse l'e-
piteto che poc'anzi dava giustamente alla minoranza 
della quale io faceva parte ; ma in omaggio al vero, 
debbo dire che esse furono parole profetiche. Permet-
tetemi che io ve le rilegga ; è necessario che il paese 
vegga da qual parte stavano e stanno la ragione ed il 
buon diritto : 

« Imperocché nella questione romana, diceva il ba-
rone Ricasoli, io ho veduto e vedo un duplice aspetto. 
Vedo agitarsi in essa i diritti delle popolazioni e i di-
ritti della nazione : vedo agitarsi altri interessi che e-
scono dal perimetro cleila mia nazione ; gì' interessi 
cattolici. Io ho avuto in mira, e abbiamo avuto in 
mira, per quanto era possibile, di far in modo che la 
dignità e i diritti di quelle popolazioni e della nazioni 
non potessero essere mai compromessi. 

« Abbiamo pertanto creduto che, mostrandoci sol-
leciti , giusti, tolleranti dirimpetto alla Chiesa per gli 
interessi generali, cioè cattolici, avremmo levato ' di 
mezzo qualunque motivo per reclamare dal Governo 
italiano un'opera che non fosse d'accordo cogl'inte-
ressi nazionali; avremmo evitato, in una parola (badi, 
prego, la Camera a queste parole) che il Governo ita-
liano fosse chiamato a sedere intorno ad un tappeto 
^erde per discutore sulla questione romana. « Benis-
simo! a destra. » 

« Egli guardava la nazione, i cui interessi e le cui 
sorti aveva nelle mani; e dovendola riconoscere catto-
lica nella sua gran maggioranza, egli si credette in do-

vere di rispettarne i sentimenti religiosi per avere il 
diritto di dire non solo ai ventiquattro milioni di cat-
tolici italiani, ma ai cattolici di tutto il mondo, che gli 
interessi religiosi non sarebbero per opera sua messi 
a repentaglio, ma che in nessun modo altresì avrebbe 
tollerato che se ne togliesse pretesto per offendere la 
dignità e i diritti della nazione. « Benissimo ! a destra 
— Rumori a sinistra. » , 

« Signori, possono condannarmi, diceva sempre il 
barone Ricasoli, ma badino che i fatti futuri non ab-
biano a darmi ragione. « No ! no ! a sinistra. » 

La Sinistra disse : No ! no ! ; i fatti hanno risposto : Sì ! 
sè! (Movimento a sinistra— Bene! a destra) Perciò, si-
gnori , conformandosi a codesti concetti ed a codesti 
prìncipii,il barone Ricasoli chiamò un integro magistra-
to, un egregio ed antico nostro collega, e collocandogli 
nelle mani un verde ramoscello d'olivo, l'invitò adandare 
a Roma per iniziare delle pratiche in conformità dei 
principii politici da lui professati. 

Il buon Tonello (Ilarità prolungata), il buon Tonello 
andò a Roma, e navigò nell'infido mare con molto ac-
corgimento, scansando le Sirti antonelliane, evitando 
la Scilla del Sillabo da una parte, e la Cariddi del non 
póssumus dall'altra, allorché ad un tratto l'ammini-
strazione fu mutata, ed il messaggiere di pace fu co-
stretto a ritornare là donde era partito. Sulle prime 
l'intendimento del nuovo Ministero pareva fossé quello 
di continuare la Stessa politica, ed io ne rilevo l'indizio 
da una testimonianza perentoria, da un documento 
pubblicato nel Libro Verde, da uno dei rari dispacci 
firmati dall'egregio conte di Campello, il quale è com-
pensato da qualche apparizione nel Libro Verde della 
completa assenza nel Libro Giallo. 

Il conte di Campello, scrivendo al ministro del Re 
a Parigi in data del 27 aprile 1867, diceva: 

« En comparant le programme que le Gouverne-
ment italien s'était lui-même proposé, avec ce que 
tous les efforts du négociateur du Roi à Rome ont pu 
obtenir jusqu'ici, on ne saurait certainement se défen-
dre d'un sentiment de pénible surprise. Nous ne vou-
lons cependant point abandonner ce programme, et 
nous nous proposons même, pour ce qui concerne les 
arrangements à établir entre les deux territoires, de 
reprendre les négociations directes qui ne sont que 
momentanément suspendues. » 

Il Ministero adunque, presieduto dall'onorevole Rat-
tazzi, riconosceva che i negoziati intavolati dall'ammi-
nistrazione precedente non erano interrotti completa-
mente, ma non erano che momentaneamente sospesi. 
Ma l'abile pilota, che guidava in quei tempi la nave 
ministeriale, gettava gli occhi per guidar la sua nave 
sulla rosa dei venti di Palazzo Vecchio, e da quell 
rosa, in quel momento, non spiravano aure favorevoli 
ai negoziati con Roma ; e quando forse l'amministra-
zione divisava d'incaricare il commendatore Tonello 
di ritornare sulla nave, sorse ad un tratto impetuosa 
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procella, e, al pari dell'episodio dei Lusiadi, la nave 
su cui stava il pacifico messaggiero veniva rovesciata 
e capovolta dal soffio della parola interminabile di un 
magniloquente Adamastorre.x( Viva ilarità) 

Il ramoscello d'olivo... (Si ride) cadde in fondo al 
mare, e fu coperto dalle alghe ^ei placet, e degli exequa-
tur, e da tutti gli altri arnesi più o meno tanucciani 
o giannoniani, e Dio sa quante fatiche, quanti stenti ci 
vorranno ora per ripescare quel ramoscello dall'abisso 
in cui è caduto, e restituirgli il verde primitivo. Quella 
era la via, o signori, e dal momento che essa fu ab-
bandonata, la logica delle cose conduceva necessaria-
mente, fatalmente alla via chè pur troppo è stata bat-
tuta. Una volta chiusa la via Tonello, era evidente, 
signori, che doveva aprirsi la via Garibaldi, ed il ge-
nerale Garibaldi è quello che ebbe più logica, e più 
consistenza di tutti gli altri. 

La logica è inesorabile, e non ve ne è alcuna più 
inesorabile di quella che sgorga dal grembo dell' equi-
voco. 

Fu fatta in questo recinto una vera campagna ga-
ribaldina : come volete, o signori, che non vi piglias-
sero in parola e non si tentasse una campagna gari-
baldina sul territorio romano ? 

Ben se n'avvide l'onorevole commendatore Rattazzi, 
e ben se ne avvidero in maggior parte coloro che lo 
confortavano e lo sostenevano coi loro suffragi. Io ne 
sono persuasissimo : fin dal principia essi non avevano 
punto in mente di secondare quei progetti, ai quali 
dopo pur troppo diedero il loro assenso : ma siamo 
sempre lì : le esigenze della logica non possono es-
sere sfuggite, e l'equivoco perpetuandosi pesava con 
tutta la sua forza sui passi del Ministero e su quelli 
della maggioranza che lo appoggiava. 

Le dichiarazioni fatte dall'onorevole presidente del 
Consiglio, allorché ebbero luogo le interpellanze pro-
mosse dai nostri onorevoli colleghi Pianciani e Curti, 
furono esplicite, furono sincere, furono rassicuranti, 
e noi tutti lo confortammo coi nostri applausi e coi 
nostri suffragi. Ma .la Camera fu chiusa, la Sessione fu 
prorogata, ed i sintomi della malattia che fin d'allora 
ci travagliava, gigaìiteggiavano. Si cominciò a sentir 
parlare di arruolamenti, di distribuzione di brevetti di 
ufficiali, di cedole per prestiti nazionali; si lessero non 
pochi proclami del generale Garibaldi agli Italiani, nei 
quali si accennava evidentemente all'impresa di Roma. 

Le incertezze crescevano : grandissime e ragionevoli 
erano le perplessità e le ansietà in noi tutti. Giunse 
un momento nel quale queste incertezze parvero di-
leguarsi, parvero essere troncate dalla radice, e fu il 
giorno nel quale si ebbe contezza che il generale Ga-
ribaldi era stato fermato ed arrestato a Sinalunga. 

L'annunzio di quel fatto, signori, giovò a rialzare il 
credito e l'autorità morale del nostro Governo all'e-
stero ed all'interno. Ne furono soddisfatti tutti gli 
amici della causa italiana all'estero, tutti quei sinceri 

liberali che simpatizzano con noi. Si vide che c'era al-
fine un Governo risoluto a mantenere inviolato l'im-
perio della legge, e a non permettere che in faccia alla 
legge vi fosse primo, secondo od ultimo cittadino. Era 
un atto doloroso e severo, e sono persuaso che do-
vette costare molto al cuore del ministro da cui fu or-
dinato ; ma fu un atto di forza salutare, un atto utile 
all'Italia, utile al generale Garibaldi medesimo, ed io 
sono convinto che esso incontrò anche l'approvazione 
de' suoi stessi amici. 

Alcune voci a sinistra. No ! no ! 
MASSA .I. G. Lo inferisco, poiché le mie parole 'sem-

brano suscitare qualche contraddizione, dirò che lo in-
ferisco dal linguaggio abbastanza vago e mansueto 
della protesta firmata in quell'occasione da alcuni 
nostri colleghi ; linguaggio che io confronto con quello 
che teneva ieri, a proposito del secondo arresto del 
generale Garibaldi ordinato dal Ministero attuale, 
l'onorevole deputato Villa. Il contrapposto non po-
trebbe essere più spiccato fra la mansueta protesta e 
le parole veementi ed eloquenti ieri pronunciate dal-
l'onorevole deputato di Villanuova d'Asti. Era evidente, 
o signori, che dopo il fatto di Sinalunga, la sola poli-
tica ragionevole, salutare, utile al paese che dovesse 
essere praticata, era quella di perseverare nel provvido 
concetto che aveva dettato quel doloroso e severo 
provvedimento. Ci voleva, quando si fosse persistito 
nei tentativi per i quali il generale era stato arrestato, 
ci voleva un'energica e vigorosa repressione. 

Ci voleva l'osservanza scrupolosissima, lealissima 
della Convenzione di settembre, ed allora, o signori, 
la nostra posizione verso la Francia era grandemente 
migliorata; poiché noi potevamo dire, con sicura co-
scienza : la Convenzione di settembre ci ha imposto 
degli obblighi, ma ci ha conferito ancora dei diritti ; 
noi abbiamo adempiuto scrupolosamente, lealmente 
agli obblighi che la Convenzione c'imponeva; ora tocca 
a voi ad acconsentire che sia fatta ragione ai nostri 
diritti, a quei diritti che la medesima Convenzione ci 
conferisce. 

Quello era il linguaggio che si doveva e si poteva 
tenere; questa era la politica da seguirsi; ed allora io 
sono più che persuaso che, ritornando su quei banchi, 
il Ministero avrebbe trovato in quest'Assemblea il suf-
fragio di una larga e compatta maggioranza, avrebbe 
trovato infine quella maggioranza, la cui ricerca forse, 
o signori, era il vero scopo di tutto questo garbuglio. 

(L'oratore si riposa per dieci minuti.) 
Quella che ho tratteggiata era la politica che avrebbe 

dovuto essere praticata dopo il fatto di Sinalunga. In-
vece fuvvi un mutamento di scena totalmente inaspet-
tato. 

Fu arrestato il promotóre ed intanto si proseguì la 
impresa. Si tolse di mezzo la persona del generale Ga-
ribaldi e si proseguì a fare del garibaldismo. 

Si organizzarono dei comitati, si permise che i vo-
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lontari partissero a frotte dalle stazioni delle princi-
pali città del regno, non esclusa quella della capitale 
provvisoria. Gli arruolamenti si facevano in alcune 
questure (Movimenti)-, nella questura di Napoli a modo 
di esempio... 

DI SAN DOMIO. Non è vero. 
MASSARI G. Non è vero ? Sarò lietissimo se l'asser-

zione che ho teste enunciata potrà essere contraddetta 
in modo perentorio. Vi è perfino nei citati documenti, 
pubblicati nel Libro Verde, un dispaccio indirizzato 
dal ministro Di Campello in data del 20 ottobre 
1867 al ministro del Re a Parigi, nel quale ci sono 
alcune parole da cui è impossibile non inferire che fra 
l'amministrazione d'allora ed i volontari vi fosse 
dell'accordo. Leggo alla Camera questo passo. Il mi-
nistro scrive a proposito di non so più quale comuni-
cazione dell'incaricato di Francia, e dice : 

« Ella che conosce quali furono, sin dal principio 
della fase presente, i giusti e veri propositi del Go-
verno del Re, può scorgere facilmente quanto ci sa-
rebbe stato agevole dimostrare che le domande fatteci 
dal rappresentante cii Francia non potevano essere da 
noi consentite ; e ciò tanto più dacché il Governo ebbe 
positiva notizia che gV insorti stessi ora si oppongono 
all'arrivo di altri volontari sid territorio romano. » 

Dirò di più, perchè è mio dovere di usare la mas-
sima franchezza ; dirò di più che ho inteso dire (e se 
l'asserzione è inesatta, sarò lietissimo che essa venga 
solennemente smentita in questo recinto, e mi basterà 
a ciò la parola degli onorevoli deputati che sto per 
citare), ho inteso dire che un dato giorno l'onorevole 
Crispi telegrafasse al presidente del Consiglio dei mi-
nistri da Terni, pregandolo a non mandare più vo-
. lontan -v 

CRISPI. Domando la parola per un fatto personale. 
Non ho detto questo. Leggerò il telegramma : ho detto 
impedire. 

MASSARI GIUSEPPE. Dunque il fatto è vero. 
PRESIDENTE. Il deputato Crispi avrà la parola, per 

un fatto personale, dopo l'oratore. Prego il deputato 
Massari di continuare il suo discorso ; non risponda 
alle interruzioni, del resto facciamo un dialogo. 

MASSARI GIUSEPPE. Ripeterò, perchè vedo che il depu-
tato Crispi, a motivo della lontananza, non ha affer-
rato il valore della mia asserzione. Io ho udito dire 
(e ripeto che mi accheterò alle dichiarazioni dell'o-
norevole Crispi), io ho udito dire che in un dato giorno 
del mese di ottobre l'onorevole deputato Crispi tele-
grafasse al presidente del Consiglio di non mandargli 
più volontari. 

CRISPI. No, nò. 
MASSARI GIUSEPPE. Basta, l'onorevole Crispi spiegherà. 
Stando le cose in questi termini, io ho tutto il diritto 

d'inferirne, a nome della logica, che fra il Governo di 
allora ed i volontari ci fosse il più chiaro, il più lap-
pante, il più incontrastabile accordo. (Bene! a destra) 

Sessione 1867 — Cambra dei deputati -—DisQmsióni. 

Il paese, signori, da tutti questi indizi, da tutti 
questi fatti, aveva il diritto di arrivare alla con-
clusione che io enunciava poc'anzi. Una simile po-
litica non avrebbe giammai avuta la mia approva-
zione, nè quella dei miei amici politici; però, qua-
lora fosse stata altrimenti praticata, qualora i mezzi 
fossero stati conformati al fine, senza approvarla 
mai, io me ne sarei potuto rendere ragione e l'avrei 
potuta comprendere. 

Io avrei compresa una politica di questo genere, 
qualora il Governo si fosse assicurato della certezza 
di un moto e di un moto imponente nella città di 
Roma; io l'avrei compresa, qualora il Governo si fosse 
circondato di tutte quelle guarentigie, di tutte quelle 

. cautele, delle quali il Governo sardo si seppe circon-
dare nel 1860, allorché le truppe nostre entrarono 
nelle Marche e nell'Umbria; io l'avrei compresa, qua-
lora il Governo si fosse assicurato dell'aiuto, ma del-
l'aiuto efficace, non dell'aiuto a consigli, a parole, a 
complimenti di qualche grossa e formidabile potenza 
estera; io l'avrei compresa, o signori, qualora si fosse 
provveduto a tempo opportuno ai necessari apparec-
chi. Torno a ripeterlo, una simile politica non avrebbe 
giammai avuta la mia approvazione, ma al suo punto 
di vista poteva essere logica e poteva essere, se non 
giustificata, ragionevolmente spiegata. Invece nulla di 
tutto questo, o signori : Roma non si mosse; le precau-
zioni e le guarentigie, da cui si poteva essere circon-
dati, non vi furono ; le potenze non fecero nulla per 
noi. A questo punto, o signori, quando eravamo già 
sull'orlo dell'abisso, quando l'umiliazione del nostro 
paese era consumata, furono chiamati ad assumere il 
pondo terribile della cosa pubblica uomini di parte 
nostra. E il nostro fato, o signori: chiamati sempre a 
riparare agli errori che non abbiamo commessi! (Be-
nissimo ! a destra) Noi siamo sempre stati chiamati ad 
arrecare rimedio ai mali che non abbiamo cagionati 
noi, e che sarebbero stati evitati, se i nostri consigli 
fossero stati seguiti, se la nostra politica avesse po-
tuto prevalere. (Bene! a destra — Ilarità a sinistra) 

Sì, o signori, è il nostro fato di spegnere gl'incendi 
che altri hanno accesi ; è nostro fato d'addossarci la 
responsabilità di tutte le odiosità che s'incontrano ne-
cessariamente e fatalmente, allorché un Governo si 
trova costretto a contraddire sconsigliate, ma gene-
rose e nobili aspirazioni. (Bene ! a destra) Si trovarono, 
o signori, uomini pieni di patriottismo e di abnega-
zione, i quali accettarono l'arduo e terribile mandato. 

Io dichiaro con tutta lealtà, e con tutta franchezza : 
se non conoscessi da lunga pezza gli uomini onorandi 
che seggono su quei banchi ; se non annoverassi fra 
essi alcuni antichi ed intimi amici, la cui benevo-
lenza io registro fra le poche fortune della mia po-
vera vita ; se non avessi conoscenza ampia, e profonda 
delle loro intenzioni, mi basterebbe, per averne sti-
ma e fiducia ed attestare ad essi, in nome del paesej 
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tutta la mia riconoscenza, l'aver veduto che in mo-
menti così gravi e così solenni non hanno disperato 
delle sorti della patria, ed hanno assunto una terri-
bile, ma gloriosa responsabilità. (Rumori di disap-, 
provatone a sinistra — Vivi segni di approvazione a 

tS^destrjj) - ' . * - ~ ' 
PRESIDENTE. Li prego di non interrompere con que-

sti rumori e di rispettare la maestà del luogo. 
MASSARI GIUSEPPE. Signor presidente, finché alcuno 

nella Camera mi disapprova, m'inchino riverente alla 
sua disapprovazione ; ma se vi fossero segni di disap-
provazione nelle tribune, io lo pregherei di far rispet-
tare la libertà della discussione. 

PRESIDENTI. Mi pare che questa sua raccomanda-
zione sia fuori di luogo (Benissimo ! a sinistra); non vi 
ebbero, per quanto io abbia inteso, delle manifesta-
zioni che fossero sconvenienti: perchè se avessero 
luogo, l'onorevole Massari sa che non le tollero, ma le 
faccio cessare in nome della Camera e del regolamento ; 
quindi la prego di risparmiare delle osservazioni che 
potrebbero passare per insinuazioni. 

MASSARI GIUSEPPE. Signor presidente, lo stesso con-
cetto che io aveva espresso a lei sotto forma di pre-
ghiera, ella l'ha detto con tutta la sua autorità. Ac-
cetto la sua ammonizione con deferenza, ma credo di 
non averla meritata. 

PRESIDENTE. Continui il suo discorso. 
MASSARI GIUSEPPE. Ebbene, o signori, sono appunto 

questi uomini che hanno ciato una così luminosa prova 
di devozione al Re ed alla patria, che sono il bersaglio 
di tanti assalti e di tante accuse. Ma, in verità, le parti 
sono capovolte. 

L'altra sera quando parlava con l'arguta e consueta 
fàcile parola l'onorevole deputato di Girgenti, e sca-
gliava i suoi strali sui banchi ministeriali, e anche su 
quelli da questa parte (Destra); anzi nell'impeto di sca-
gliarli contro i miei onorevoli amiei, disse che la Con-
venzione di settembre è la cagione di tutti i nostri 
mali, mostrando dimenticare che quegli strali ferivano 
anche tanti degli onorevoli deputati che gli siedono a 
fianco, i quali votarono con noi la Convenzione. Quando 
parlava dunque l'onorevole deputato di Girgenti mi 
pareva proprio di sognare, mi pareva una visione, e 
per un momento io ho creduto che egli fosse io, ed io 
fossi lui ; io ho creduto che sui banchi del Ministero, 

••' dove siede l'onorevole mio amico il generale Mena-
. v brea, sedesse invece l'onorevole Acerbi, e che invece 

di sedere come ministro della guerra il mio avvenente 
<>;". amico il generale Bertolè... (Scoppio generale di risa) 
" '-Ripeterò la mia frase. Per una ragione di antitesi 
r -•¿•"che la Camera comprenderà, ho usato la parola avve-

nente; io diceva che invece del mio avvenente amico il 
ministro della guerra, mi pareva che sedesse su quei 
banchi (Accennando il banco dei ministri) il fiero ed 
onorevole mio amico personale, e non politico, Nico-
tera. (.Ilarità e pausa di pochi momenti) 

E diceva ciò, o signori, perchè mi pare che real-
mente le parti sieno capovolte, e che coloro i quali 
fanno la parte di accusatori sono in verità i veri accu-
sati ; ecco il concetto che io ho cercato di esprimere e 
che ha potato destare l'ilarità della Camera. 

Ma, signori, parlando adesso sul serio, dirò : ma ci 
avete mai pensato ? Ma vi siete resi una ragione esatta 
nella vostra coscienza, nella vostra lealtà, nel vostro 
patriotismo della vera significazione degli eventi at-
tuali e della realtà delle cose ? Non siete voi che do-
vete chieder conto agli uomini che seggono su quei 
banchi, siamo noi che dobbiamo chieder conto a voi 
di ciò che avete operato ; siamo noi che abbiamo il di-
ritto' ed abbiamo il dovere di domandarvi che cosa 
avete fatto di questa Italia che per uno strano com-
plesso di casi cadde nell'aprile scorso nelle vostre 
mani. Siamo noi che dobbiamo domandarvi con qual 
diritto avete assunta la prerogativa di mettere a re-
pentaglio in un giorno venti anni di virtù, di pazienza, 
di abnegazione, di sacrifizi e di fortuna (Bravo ! a 
destra) ; siete voi che dovete venire in questo recinto 
a rendere ragione del sangue generoso che fa versato 
(Benissimo! a destra); siete voi che dovete rispondere 
alla interrogazione che io vi muovo (Segni di atten-
zione) col nostro malinconico poeta Leopardi addi-
tando l'Italia : 

Dite, dite : 
Chi la ridusse a tale ? 

Veniamo ai confronti, veniamo ai fatti ; come vi la-
sciammo l'Italia quando eravamo al potere ? 

SALAR Li Piena di vescovi ! 
PRESIDENTE. Non interrompano. 
POLSIIVELLI. (A mezza voce) Piena di debiti, frati e 

vescovi. 
MASSARI G. Non ho inteso l'interruzione ; alle interru-

zioni che non intendo, non posso rispondere. 
Come vi lasciammo noi l'Italia, lo ripeto, quando 

eravamo al potere e ci chiamavamo amministrazione 
Ricasoli ? 

Noi l'ab])iamo lasciata in questa posizione : nessun 
straniero sul suolo italiano ; le relazioni tra la Chiesa 
e lo Stato in via di miglioramento ; l'alleanza coila 
Francia salda più che mai ; l'amicizia e la stima di 
tutti i potentati europei largamente conceduta all'Ita-
lia; il paese disposto a raccogliersi e la Camera pronta 
ad avvisare ai mezzi per riparare all'urgentissima ed 
incalzante questione del momento, la finanza. 

Che cosa abbiamo trovato, o signori, oggi che ci 
chiamiamo amministrazione Menabrea ? Abbiamo tro-
vato il sacro suolo d'Italia calpestato novellamente 
dallo straniero ; abbiamo trovato le relazioni tra la 
Chiesa e lo Stato rotte e le cagioni di ostilità più per-
sistenti, più gravi che mai ; abbiamo trovato l'alleanza 
francese profóndamente scossa ; abbiamo trovato le 
altre potenze larghe di consigli e di complimenti, par-
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che, per non dire' completamente avare, d'aiuti di sorta; 
abbiamo trovato le coscienze allarmate, il paese sfidu-
ciato, l'esercito scompaginato, il deficit cresciuto di 50 
a 60 milioni ; abbiamo trovato il prestigio delle cose 
più sacre sfrondato ; abbiamo trovato l'unità italiana 
posta in questione ; abbiamo trovato le speranze le 
più proterve, le più colpevoli aspirazioni risorte ; ab-
biamo trovato la reazione accampata in Roma. (Bravo! 
Benissimo ! a destra) 

Una voce a sinistra. C'era anche allora. 
MASSARI G. No, signori, è cresciuta: il pericolo che 

poteva esservi prima, è ora g igante ; è cresciuto il pe-
ricolo che l'anno scorso con fatidica voce vi additava 
l'onorevole mio amico Berti, allorché vi diceva che, 
perseverando la funesta politica che adottaste, voi 
avreste cacciato più che mai il clero nelle fauci della 
reazione europea. (Bravo ! a destra) Questo è io stato, 
signori, in cui ci avete resa l'Italia! E fra tanta umi-
liazione, fra tante vergogne, ci manca anche la conso-
lazione di poter dire che non l'abbiamo meritata : ci 
manca il conforto di poter affermare con fronte sicura 
all'Europa che abbiamo custodito inviolato il nostro 
diritto. (Bene ! a destra) 

Signori, questo è troppo, è veramente troppo ; e voi 
tutti che amate la patria, voi che sapete quanto ci sia 
costato il poterla fare ed ottenere, voi potete compren-
dere lo strazio ineffabile di cui a così miserando spet-
tacolo l'animo nostro è compreso. (Bravo! a destra) 

Signori, il Ministero presieduto dal generale Mena-
brea viene a riparare a questi mali ; perciò lo sostengo. 
Il Ministero presieduto dai generale Menabrea ha per 
divisa: lealtà all'estero, ordine all'interno; perciò lo 
sostengo ; esso viene a reintegrare nel paese la sfron-
data autorità del Governo, esso viene a reintegrare in 
Europa la scemata riputazione di lealtà dell'Italia. 

Noi vogliamo, o signori, l'ordine all'interno ; ma 
abbiamo il dovere di dirvi su quali basi l'ordine deve 
esser poggiato. 

Per noi, signori, non esiste ordine senza la più 
stretta, la più scrupolosa, la più leale osservanza de-
gli ordini costituzionali. 

Noi non vogliamo che ci sia nessuno sopra alle leggi; 
noi vogliamo che la legge sia eguale per tutti! (Bene! 
a destra) 

Noi vogliamo che ci sia un Governo responsabile, 
ed un partito responsabile che lo appoggi; non vo-
gliamo che ci sia un Governo, nè sopra al Governo, 
nè sotto al Governo, nè accanto al Governo. (Benis-
simo ! a destra) E perchè queste mie parole abbiano 
una chiara significazione, io vado a precisarle. Diceva 
che non vogliamo che ci sia un Governo, nè sotto, nè 
sopra, nè accanto al Governo, prendendo esempio da 
ciò che è avvenuto ai tempi dell'amministrazione pas-
sata. Negli scorsi mesi, signori, si è verificato questo 
singolare fenomeno di un partito il quale dava forza 
(era suo diritto dal momento che era questa la sua 

convinzione), dava forza ed appoggio ad un Governo, -, 
ma non toglieva la responsabilità dagli atti del Go-
verno medesimo, sicché quella parte politica aveva il 
vantaggio della direzione della cosa pubblica, senza 
avere il peso della correlativa, responsabilità. (Bene ! 
a destra) 

Questo, o signori, era uno stato anormale : è cessato, 
non deve più riprodursi. 

Signori, scelgo un'immagine desunta dall'architet-
tura stessa di questa sala ; io vorrei che perfino quel 
banco... {Accenna al banco'dei ministri) fosse mu-
tato , e che invece di essere lì come il banco degli im-
putati, come un bersaglio, al quale da destra, da manca, 
dal centro tutti possono scagliar freccie, vorrei che i 
ministri sedessero ai loro posto naturale, che è quello 
di stare accanto ai loro amici, e di fare ciò che si pra-
tica in Inghilterra, vale a dire che quelli i quali li so-
stenevano, passino all'opposizione, e viceversa; se ciò 
si fosse praticato nei mesi scorsi avremmo avuto il 
piacere di vedere dietro all' onorevole Rattazzi tanti 
degli onorevoli nostri colleghi che seggono a sinistra, 
e noi altri saremmo andati a sedere da quella parte. 1 

In tal modo io avrei veduto l'onorevole deputato di 
Lecce colla severa toga del deputato ministeriale, una 
volta in sua vita, e noi altri a sinistra colla tunica 
fiammeggiante dell'opposizione. (Ilarità) § 

In questo modo si verrebbero ad evitare quelle crisi 
extra-parlamentari, le quali, d'ai 1861 in poi, sono 
diventate veramente una malattia cronica in Italia, 
crisi extra parlamentari, le quali non possono finire se 
non in modo extra-parlamentare, e condannano i mi-
nistri che ne sono il portato a fare l'officio di Diogeni 
glia ricerca della maggioranza, e condannano dall'al-
tra parte la Camera alla condizione più deplorabile 
che vi possa essere, quella di dover appoggiare qual-
siasi Ministero. Signori, io credo che le Camere, le 
quali appoggiano tutti i Ministeri, siano il flagello del 
sistema costituzionale. (Benissimoì Bravo!) 

Noi, proseguendo sempre il mio ordine d'idee sulla 
necessità di tutelare l'ordine pubblico, noi non vo-
gliamo che ci siano deputati, i quali fuori di questo 
recinto infrangano le leggi, che quest'Assemblea e 
l'altro ramo dei Parlamento hanno deliberato; noi non 
vogliamo, riconoscendo naturalmente in tutti i nostri 
colleghi (appartengano essi alla maggioranza od alla 
minoranza) il diritto di esprimere la propria opinione ; 
non vogliamo, dico, e non possiamo esimerli, qualunque 
sia la loro posizione, qualunque siano i servigi da essi 
prestati all'Italia, non li possiamo esimere dall'osser-
vanza delle leggi dettate dal Parlamento. Noi, o signori, 
non vogliamo due eserciti, non vogliamo questo fune-
sto dualismo. 

Noi vogliamo il raccoglimento operoso e fecondo, il 
riordinamento dell'esercito, la semplificazione dell'am-
ministrazione, la restaurazione delle finanze. Poiché 
una grande sventura ha colpito il nostro paese, sap-
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piamo, o signori, trarne profitto, sappiamo ispirarci 
agli esempi di altre nazioni che si sono trovate in con-
dizioni dello stesso genere. 

Imitiamo, signori, ciò che fece la Prussia dopo 01-
mutz ; anche allora la- Prussia ebbe a soggiacere ad 
una grande umiliazione ed a ricevere la legge che il 
principe di Schwarzemberg le dettava; dopo quell'e-
poca la Prussia si raccolse, riordinò la sua ammini-
strazione e le sue finanze, e sedici anni dopo prese la 
sua splendida e brillante rivincita a Sadowa. 

E poiché ho nominato Sadowa, permettetemi, si-
gnori, che io vi inviti a prendere in considerazione l'e-
sempio della stessa potenza che ivi soggiacque, po-
tenza che due anni sono eravamo costretti a chiamare 
nostra nemica, e che oggi siamo lieti di poter salutare 
col titolo di amica, intendo dire l'Austria. Dopo la 
battaglia di Sadowa, dopo la conclusione della pace. 
l'Austria che cosa ha fatto, o signori? Essa, ascol-
tando i suggerimenti di un abile e l illuminato mini-
stro, si è raccolta, ha dato opera all'attuazione dei 
suoi ordini costituzionali, si è data a riordinare le sue 
finanze- ed aspetta l'occasione propizia per potere, a 
suo tempo, riprendere la rivincita. 

Ma a che citarvi, signori, esempi stranieri ? Ricor-
diamoci un glorioso esempio nazionale, l'esempio del 
Piemonte dopo Novara. Anche allora il Piemonte sog-
giacque ad una grande sventura, ad una grande cala-
mità ! Le sue armi, onorate sempre, furono prostrate 
nei campi fatali di Novara. Ebbene, allora si trovò un 
ministro, un uomo di cuore, il cui nome è un sacro i 
debito di riconoscenza nazionale di ricordare, perchè 
in questi tempi, di facile dimenticanza, è utile si sap-
pia che vi sono uomini i quali sanno essere fedeli al 
culto delle grandi memorie, intendo parlare del com-
pianto Pier Dionigi Pinelli. Quell'egregio uomo ebbe 
il coraggio di sottoscrivere un armistizio dolorosis-
simo, nel quale era un articolo che dava agli Austriaci 
la facoltà di tenere guarnigione nella cittadella di 
Alessandria. 

Signori, con quel coraggio, e con quell'abnega-
zione Pier Dionigi Pinelli salvò la Costituzione piemon-
tese, dalla quale è nata poi la unità italiana, e diede 
agio a tutta quella pleiade di illustri uomini, che la-
vorò tanto per l'Italia dal 1849 al 1859, a compiere 
l'opera nazionale. Pleiade illustre, di cui mi piace di 
vedere in questo recinto alcuni onorandi superstiti, 
fra i quali l'onorando Boncompagni, il personaggio 
egregio che presiede a quest'Assemblea, e mi perdo-
nino essi che io lo dica, il più illustre, il più venerato 
di tutti, un uomo pronunciando il cui nome, so di of-
fendere la sua delicata modestia, ma di rendere giu-
stizia al vero, quello del generale Alfonso La Mar-
mora, il cui patriottismo è superiore a tutte le ingiu-
stizie, e la cui abnegazione disarma tutte le ingratitu-
dini. (Voci di viva approvazione a destra — Movi-
menti a sinistra) 
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Signori, mi'duole di dovere ancora per poco abu-
sare della pazienza della Camera, ma la lena mi manca, 
e prego il presidente a volermi accordare ancora un 
qualche istante di riposo. 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque minuti. 
(Pausa di cinque minuti.) 
L'onorevole Massari ha facoltà di continuare l'ul-

tima parte del suo discorso. 
MASSARI G. L'ultimo punto, o signori, ed ho termi-

nato, si riferisce alla questione di Roma. I nostri ono-
revoli avversari ci hanno richieste in proposito delle 
diclrarazioni esplicite ; haano ritorto, in certo modo, 
a noi la domanda che era ad essi l'altro giorno rivolta 
dall'onorevole presidente del Consiglio, allorché do-
mandava dove si va, con chi si va, che cosa volete 
fare. 

Mi duole, o signori, di non poter accettare la que-
stione nei termini nei quali fu posta l'altro giorno dal-

; l'onorevole deputato Crispi, il quale, manifestando 
molto opportunamente il desiderio che in questa As-
semblea si addivenisse finalmente ad una regolare e 
spiccata classificazione dei partiti, disse che da una 
parte ci dovevano essere i liberali e dall' altra i cat-
tolici. 

Io non accètto, signori, questa denominazione.di 
partito cattolico, la quale è una denominazione viziosa 
tolta ad imprestito al Belgio, al paese dal quale si po-
trebbero pigliare altri esempi e migliori. 

La religione, signori, non può essere considerata 
come l'emblema, come la divisa di un partito politico. 
Ciò mi sembra della massima evidenza. Ci possono 
essere dei cattolici convinti, sinceri a destra; ve ne 
possono essere, e spero che ve ne siano, a sinistra. 

La vera e regolare classificazione dei partiti, a pro-
posito di questa questione, non può farsi intorno alla 
cessazione della potestà temporale del papa, sulla 
quale io credo che si raccoglierebbe in questa Camera 
l'unanimità, ma la differenza vera giace nei mezzi, per 
conseguire questo intento. Ve lo diceva opportuna-
mente l'altro giorno, ed oggi ve lo ripeto io, il mio ono-
revole amico il deputato di Potenza, la questione vera, 
essenziale, quella che ci divide; la questione, sulla 
quale importa sommamente che gli equivoci cessino e 
spariscano, è la questione dei mezzi. Come vogliamo 
andare a Roma? Questa è la vera questione, la que-
stione sostanziale che si tratta di definire in modo 
stabile e definitivo. 

Ebbene, o signori, io non credo di frantendere le 
vostre intenzioni, nè di arrecare al sentimento vostro 
alcuna offesa affermando che voi credete che a Roma 
si possa e si debba andare colla violenza. Noi non lo 
crediamo : noi non crediamo che a Roma si vada nè 
colla violenza, nè colla rivoluzione. Noi crediamo che 
la violenza non è la soluzione della questione romana, 
è bensì una grande e grave complicazione. 

CGMIN. Volete l'accordo colla Francia. 
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MASSARI G. Alla questione sugli accordi coila Fran-
cia, mi pare di avere risposto anticipatamente, quando 
ho rivolte quelle certe domande, alle quali io aspetto 
risposta, vale a dire: che cosa avete fatto voi dell'ami-
cizia utile ed efficace che abbiamo avuta colia Francia ? 

Una voce a sinistra. Un po' troppo efficace. 
MASSARI fi. Io mi spiego, o signori, in pochissime pa-

role, perchè la lena mi manca, ed ho già abusato 
troppo della)vostra paziente indulgenza. 

Se io avessi il convincimento che l'interesse d'Italia 
esigesse che si dovesse fare rinunzia a Roma, io avrei 
il coraggio di esporre quest'opinione ed affrontare 
tutta l'impopolarità che da essa risulterebbe. Ma io 
non ho quest'opinione. Io credo che si debba andare 
a Roma per debito d'italianità, per il compimento dei 
nostri nazionali destini, ed anche, permettetemi il dirlo, 
dal punto di vista politico, nell'interesse di quel sen-
timento religioso che io, anziché vedere scosso, desi-
dero di vedere rafforzato nel mio paese. Io voglio an-
dare a Roma e voglio rimanerci, epperciò non voglio 
andarci con voi. (Ilarità — Bene ! a destra) Parlo, ben 
inteso" di voi come partito, non come individui, poiché 
in questo secondo caso mi stimerei ben felice di an-
darvi insieme. 

È assai dubbio, o signori, che coi vostri sistemi, coi 
vostri mezzi, voi possiate condurci a Roma ; è assai 
dubbio, ma voglio concedere che ciò sia possibile ; ma 
quand'anche per avventura voi, coi vostri mezzi, col 
vostro sistema, riusciste a farci entrare nella eterna 
città, io dico che non ci fareste rimanere. E siccome 
io voglio assolutamente rimanervi, così vi dichiaro leal-
mente e francamente che con voi assolutamente non ci 
voglio andare. (Ilarità) 

Il nostro mezzo, signori, per schiudere le porte del-
l'eterna città, ve l'ho già detto, ve l'ho detto al princi-
pio del mio discorso, è la libertà. Circondate Roma 
d'un cerchio di libertà ordinata, di buona amministra-
zione, di virtù cittadine, e Roma verrà a noi, verrà a 
noi inevitabilmente, infallibilmente, e ci starà. Lasciate 
questo compito all'opera provvida ed efficace del tempo; 
e non vi sgomentate di questa parola, perchè ai tempi 
in cui siamo l'umanità cammina a vapore, ed i grandi 
principii si fanno strada a malgrado di tutti gli ostà-
coli e di tutte le difficoltà. i r r; 

Noi dunque, signori, siamo chiamati a compiere 
un'impresa riparatrice. Per compierla, dobbiamo dare 
appoggio al Ministero, dobbiamo dargli appoggio senza 
wa, senza se, senza purché, senza condizioni, senza re-
strizioni, senza reticenze. Chi non è con noi, è contro 
di noi, diceva l'altro giorno l'onorevole generale Mena-
brea, ed aveva perfettamente ragione. Io mi rallegro 
di aver udito questo linguaggio forse per la prima volta 
da sette anni da quel banco (Il banco dei ministri).. 

Continuate, signori ministri, in questa via ed avrete 
l'appoggio di tutti gii uomini che hanno una convia-' 
zione determinata, che hanno fede nei principii, ; dhe 

vogliono la salvezza della patria. Ben so, o signori, che 
vi sono tra noi molti uomini egregi, alle cui intenzioni 
ed al cui carattere è impossibile che ciascuno di noi 
non s'inchini e non renda loro omaggio; uomini egregi 
i quali credono che siano possibili ancora quei mezzi 
tèrmini, quelle conciliazioni che io chiamerò arcadiche. 

Signori, questi mezzi termini, queste conciliazioni 
hanno fatto il loro tempo. Se vogliamo stimarci dav-
vero, se vogliamo rispettarci, se vogliamo, ciascuno dal 
canto nostro, concorrere al buon andamento delia cosa 
pubblica, noi dobbiamo dividerci, e lealmente dividerci. 

Signori, a queste conciliazioni accademiche, pastorali, 
ditirambiche, io preferisco una buona, leale e sincera 
discordia ; e sotto questo punto di vista io faccio plauso, 
e di gran cuore, all'onorevole deputato Crispi, col quale 
mi avviene di trovarmi spesse volte d'accordo nel campo 
dei principii e della strategia parlamentare, ma col 
quale ho rincrescimento di trovarmi quasi sempre in 
disaccordo in ordine alla politica pratica-

li dilemma , o signori, è chiaro : o col Governo 0 con-
tro il Governo ; ed io e gli amici miei siamo col Go-
verno, ed il paese è col Governo. (Segni di diniego a 
sinistra — Segni di affermazione a destra) 

Il paese è col Governo, lo ripeto (No ! no ! a sinistra 
— Sì! sì! a destra), il paese è stanco di queste sterili e 
vane agitazioni, le quali non conduci no a nessun ri-
sultato pratico ; ed oltre all'essere sterili intrinseca-
mente, isteriliscono anco le nostre istituzioni. 

Il paese ha sete di buon Governo e di buona ammi-
nistrazione, vuole la stabilità ; il paese è stanco delle 
lotte personali, delle gare dei partiti ; esso ha fede nel 
suo diritto e nelle sue istituzioni. (E verissimo ! a de-
stra) 

Il paese vuol essere ricondotto sul campo dell'ope-
rosità pratica e feconda ; il paese è stanco di vedere 
avvicendarsi su quei banchi di mese in mese nuove 
persone; il paese ha fede nel suo avvenire. 

Una voce a sinistra. Chi ha governato sinora ? 
MASSARI G. Signori, io porto fiducia che la Camera 

interpreterà degnamente le intenzioni e la mente del 
paese. Quanto a me, lo dichiaro con sicura coscienza, 

) io do il mio suffragio di gran cuore al Ministero, con-
j vinto come sono con ciò di provvedere aile sorti della 
l pericolante unità d'Italia. Io spero che la Camera, 
I consentendo meco, acquisterà un nuovo titolo alla 
• gratitudine del paese ed alla stima dell'Europa. j g f 

Voci numerose a destra. Bene ! Bravo ! 
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Crispi per 

un fatto personale. 
CRISPI. La Camera comprenderà che molte sarebbero 

le ragioni pel fatto personale dopo la lunga disserta-
zione dell'onorevole deputato Massari. 

Egli ha attaccato con tutti i mezzi la Sinistra-, alla 
quale mi onoro di appartenere; egli si è diretto parti-

colarmente a me in varie maniere, e con insinuazioni, 
| e con indirette provocazioni che io non voglio rilevare.. 
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Del resto, se me ne verrà la voglia, quando avrò il 
diritto di parlare alla Camera in queste interpellanze, 
io risponderò completamente al dèputato Massari ; per 
ora mi limito a.discorrere del fatto speciale che egli 
vi ha indicato, e in occasione del quale domandai su-
bito la parola. 

II deputato Massari vi parlò di un telegramma che 
10 feci in ottobre da Terni al presidente del Consiglio. 
Nel riferirlo egli è caduto in errore, o, per lo meno, i 
signori del Ministero dell'interno, da cui ebbe la no-
tizia, non gliela diedero complèta, onde citò di me-
moria. 

I mie amici mi permetteranno ch'io lo dichiari, e 
me lo permetterà la Camera; d'altronde, sommessa-
mente tutti se lo ripetono e tutti lo sanno che io non 
fui favorevole all'impresa di Garibaldi. (.Bisbiglio a de-
stra) 

Signori, è un fatto che onora tutti coloro che vi si 
impegnarono ; ma io non devo gloriarmi di fatti che 
non mi appartengono. (Si parla vivamente) 

Direi anche di più, o signori, io la combattei sino 
all'ultimo giorno, e l'onorevole deputato Rattazzi che 
era allora presidente del Consiglio, mi scongiurò più 
volte per impedire in ogni modo che l'impresa avesse M 

effetto. (Movimento) • 
Ciò valga, o signori, per rispondere non solo alte 

cose non vere dette in questa Camera, mira quelle 
dette oltr'Alpe, eia ministri i quali pare che non gover-
nino se non che colle menzogne. (Bravo! Bene! a smistra) 

Dunque noi lavoravamo a che quell'impresa ndn3 av-
venisse, e quando fu impossibile impedirla, imp^occhè 
11 paese unanime... (Ohi oh ! — Rumori di dissenso a 
destra — Sì! sì! a sinistra) voleva la soluzione della 
questione romana, io piegai incapo... 

PRESIDENTE. Ci vogliono riguardi reciproci; con spesse 
interruzioni non si Unisce mai. Lo prego di continuare. 

CRISPI. Il paese unanime, con,,una febbre che onore 
alle popolazioni italiane, mandava da tutti i 'punti vo-
lontari e sussidi (Bene /), perchè si otteneste la solu-
zione delia questione romana. 

Allora, signori, fu impossibile impedire il movi-
mento, e non restava se non che impossessarsene e 
fare ogni modo perchè la insurrezione cominciata con-
tro la nostra'volontà avesse il suo buon effetto, o per 
lo meno fossero evitati in parte quei danni che minac-
ciavano il nostro paese. 

Signori, nella vita degli uomini politici ci sono mo-
menti in cui è facile avere popolarità. È facile pari-
mente essere uomini forti quando si hanno eserciti 
ordinati, amministrazioni, e tutta quella jmassa di 
carabinieri e di agenti di pubblica sicurezza che si 
possono guidare a volontà ; ma quando, si manca di 
tutti questi mezzi, e £he gli ,-avj^i^menti dispera-
tamente v'incolgono e, che non potetfe usare che Ìa sola 
vostra influenza, voi rischiate di mettere in pericolo il 
vostro nome e l'amicizia dei vostri più cari. 

Òr bene, senza disertare il posto ; che io teneva e 
senza rompere con Garibaldi, io tentai di moderarlo. 

Ed or permettetemi, restando nello stesso argo-
mento, che io aggiunga altre parole. Io non difendo 
qui il deputato Rattazzi ; egli non ha bisogno di me, 
del resto è un caso che noi in questa Camera ci siamo 
trovati insieme nel voto di qualche legge. Egli a suo 
tempo saprà rendere ragione del suo operato ; ma oggi 
dovrò dichiarare, la coscienza me lo impone, che fino 
agli ultimi giorni del suo Ministero egli fece tutto il 
possibile per impedire a Garibaldi di lasciar Caprera 
e per chiudere as volontari le frontiere del regno. 

Egli arrestò l'indomito capitano ; ed i suoi agenti 
nell'eseguirne gli ordini vennero a tali atti brutali nel 
momento in cui si temeva che il generale potesse fug-
gire da Caprera, che giunsero a tirare a palla sulla di 
lui figlia. Allora, signori, tutte le autorità sorveglia-
vano ai confini ed impedivano ai volontari, che afflui-
vano in massa, di passare sul territorio romano. An-
ch'io mi prestai onde raggiungere il difficile scopo ; ma 
l'opera nostra riuscì vana; l'esercito stesso fu impo-
tente. In quell'occasione, ó signori, e fu il 18 ottobre, 
alla vigilia della dimissione del Gabinetto, io telegrafai 

" al presidente del Consiglio affinchè continuasse ad 
impedire con tutti i mezzi la partenza dei volontari 
da Firenze e dalle altre stazioni. 

TJnawo.ce a destra. Ce n'erano troppi ! 
CRISPI. Ce n'erano troppi, ed avete ragione, e ce ne 

sarebbero stati anche di più. D'altronde, se ce n'erano 
troppi, come asserite, la vostra interruzione vi prova 
che io aveva ragione quando vi diceva più innanzi che 
il paese era tutto per la insurrezione romana. (Bene !) 

Dunque io telegrafai in questi termini (Segni di 
attenzione): Presidente Consiglio, Firenze. Il tele-
gramma è del 18 ottobre, ore 16 1^2, secondo l'orario 
telegrafico; il Ministero potrà riscontrarlo, e l'onore-
vole Massari potrà andarlo a leggere in originale. 

Voci a sinistra. Lo avrà avuto ! 
CRISPI. Peggio allora, perchè avrebbe dovuto rife-

rirlo nel modo in cui fu scritto : 
« Presidente Consiglio Firenze impedisca ( non, 

come disse l'onorevole Massari : « non mandi più ; » 
c.lè una gran differenza), impedisca partenza volon-
tari; imbarazzano, non giovano. » ( Risa ironiche 
rumorose a destra, susseguite da esclamazioni a 
nistra) f ' -

L'affluenza dei volontari imbarazzava, perchè, man-
cando di mezzi, bisognava provvedere per farli ritor-
nare a casa. 

PRESIDENTE. Onorevole Crispi, la prego di conti-
nuare. 

CRISPI. Le risa che hanno interrotto la mia lettura 
mancano d'ogni ragione, e non hanno prodotto quel-
l'effetto che si proponevano coloro da cui partirono. 
Noi non volevamo che i volontari entrassero nel ter-
ritorio romano. Dirò anche di più : non è vero phe il 
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Comitato centrale di soo&orso avesse fatto arruola-
menti. Noi respingevamo ogni giorno coloro che pre-
sentavansi per chiederci sussidi onde avviarsi alla 
frontiera. Questa è la pura verità, e quando mi parlate 
di arruolamenti, mi date a credere che realmente dal-
l'Italia fossero partite le false notizie, delle quali il 
signor Rouher si è servito per mettere in dubbio la 
nostra condotta. (Bravo! bravo! a sinistra) Coloro 
che andarono a battersi, lo fecero contro la nostra vo-
lontà. 

Dopo ciò, conchiudo. Io non mi maraviglio che mi 
sia venuta dal deputato Massari la provocazione; co-
nosco l'onorevole deputato da lunghi anni, lo conosco 
appunto dall'epoca in cui egli difendeva il Ministero 
Pinelli, del quale oggi ha tessuto gli elogi (Interru-
zione) ; ma allora il Pinelli non era col Menabrea, il 
quale sedeva all'estrema destra della Camera... 

PRESIDENTE. Debbo osservare che adesso esce dal 
fatto personale ; ella farà tutte queste osservazioni 
quando verrà il suo turno di parlare. 

CRISPI. Oggi mi rallegro con lui che ha trovato nel-
l'onorevole Menabrea il successore del Pinelli. 

PRESIDENTE. La prego di non continuare, parlerà a 
suo tempo. 

Ora il turno di parlare spetta all'onorevole Bertani. 
Prego di fare silenzio. 
BERTANI. Desideroso di dare alla Camera la soddi-

sfazione di ascoltare l'onorevole Ferrari, ed essendo io 
oggi indisposto di salute, cedo a lui il mio turno. 

PRESIDENTE. Allora il deputato Ferrari ha facoltà di 
parlare in luogo del deputato Bertani. 

{Conversazioni.) 
Prego di far silenzio, e prendere i loro posti. (Le 

conversazioni continuano) 
Prego di nuovo i signori deputati a prendere i loro 

posti ed a non volere costringermi ad invitarveli per 
nome. 

L'onorevole Ferrari ha facoltà di parlare. 
FERRARI. Signori, io ho voluto prender parte all'in-

terpellanza degli onorevoli Miceli, La Porta e Villa per 
chiedere conto al Governo dei morti di Mentana. In-
tendo per Governo..... 

Voci. Forte! forte! Non si sente! 
PRESIDENTE. Prima di tutto per sentire l'oratore è 

necessario di far silenzio. 
FERRARI. Ripeto che prendo parte all'interpellanza 

per chiedere conto al sistema regnante dei morti di 
Mentana. Io non farò questioni personali, e poiché l'o-
norevole Menabrea ha accettato con me il principio che 
la discussione dovesse essere ampia, lìbera, e sincera, 
io lo ringrazio di questa sua adesione, e la prendo 
come pegno che vorrà seguirmi nella mia discussione, 
e alla volta mia gli prometto che porterò la parola sul 
terreno governativo, e su fatti pubblici notorii e fuori 
d'ogni dubbio. 

La catastrofe di Mentana, o signori, si deve ad un 

sistema che avrebbe dovuto cessare col trasporto della 
capitale da Torino a Firenze. 

Voi vedete, signori ministri, che mi metto sulla base 
della Convenzione, sulla base che ci è comune ; su di un 
atto concetto, dai moderati e da me pure accettato. Voi 
vedete quindi che la discussione sarà fatta per così dire 
in campo chiuso senza deviazioni. 

Ma per qual motivo la Convenzione decise il tras-
porto della capitale? Perla ragione che ferveva il mal-
contento in Italia, e credendosi che oramai più non si 
potesse governare da Torino, si pensò di governare da 
Firenze. Per meglio spiegarmi soggiungerò che eranvi 
nel Governo due elementi distinti : l'uno tradizional-
mente piemontese, appartenente all'antica.monarchia 
di Sardegna; l'altro formato dai figli della rivoluzione, 
delle cospirazioni, dei plebisciti, i moderati che rap-
presentavano allora ufficialmente la rivoluzione ita-
liana, nei Governi, nei Ministeri. 

Trovavansi quindi in moltissimi punti gli antichi p e r - y 
sonaggi del Piemonte dissidenti dai nuovi arrivati a 
Torino; il Governo si scindeva, e i moderati credendosi 
lesi o compromessi pensarono di provvedere a se stessi 
e all'Italia voltando le spalle ai Piemontesi. Andiamo 
a Firenze, dissero essi, là si regnerà regolarmente, là 
si governerà piamente., religiosamente, moderata-
mente, e saremo alla fine liberi e in casa nostra. 

Tale fu il loro concetto, ma, o signori, per muovervi 
avete dovuto prendere un appoggio contando sul mal-
contento italiano. Gl'Italiani mal soffrivano i Pie-
montesi, accusati di monopolio; dicevano avida, indi-
screta e sterile la loro preponderanza, troppo van-
tata la loro capacità; la maldicenza scatenatasi contro 
i Torinesi da Palermo, da Napoli, da Milano, da ogni 
punto dell'Italia, e voi, signori moderati, voi membri 
dell'antica maggioranza, forzati di dar ragione al mal-
contento, avete senza volerlo firmato un patto col de-
mone della rivoluzione. 

Egli vi è apparso, vi ha soccorso. A Napoli, a Pa-
lermo, a Milano, dappertutto aveste una popolarità 
inopinata e sanzionata da una grande frazione della 
Sinistra, ma nel mentre che voi credevate di giuocare 
ai dadi colla cieca fortuna, egli parlò ai popoli colla 
forza del malcontento e colla spietata chiarezza dèlie 
idee. 

A Firenze, disse egli ai rivoluzionari : voltate le 
spalle al vecchio simbolo di Eoma, lasciate le spedi-
zioni a vostre spese, le armate improvvisa^, le batta-
glie per un Governo che vi disconosce, togliete la ca-
pitale a Torino, portate la capitale sull'Arno, là assalite 
il Governo, chiedetegli conto del passato, tenetelo in 
vostra balìa e non pensate ad altro; quando vi parlerà 
dei 200 milioni di cattolici, vedete se sono 200 milioni, 
se per ingrossare il numero non vi si mettano tutti i 
figli de' settari, tutti i lettori dei vostri giornali, vedete 
se ha torto o ragione, e quando sarete voi stessi mag-
gioranza e Governo allora farete la guerra o la pace, 
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allora precipiterete o ritarderete l'azione, allora sce-
gl iere i i capi, i generali, gli ambasciatori e potrete 
combattere conservando almeno la responsabilità dei 
vostri concetti. » 

Non vani scrupoli ; firmate, firmate la Convenzione. 
A che rinnnziate con essa? A una lotta impossibile, e 
intanto obbligate il nemico al non intervento, tagliate 
dalle radici il grande albero del papato e dell'impero, 
mettete un termine alla tradizione delle discese impe-
riali ; lasciate pure che i patrioti si lamentino, vi se-
guiranno ; lasciate pure che i Piemontesi si adirino, 
sarannoù vostri migliori amici. Soprattutto ricordatevi 
che per cinquecento anni, i tribuni in R(?ma non do-
mandarono f i a i una guerra al Senato, e Roma ebbe le 
migliori guerre e le migliori leggi. 

Ora guardate, signori moderati, se non avete firmato 
un patto con una potenza occulta che vi perde e che 
gli dà un senso che non è il vostro. 

Prima prova. — Appena pubblicata la Convenzione, 
il Ministero Minghetti che l'aveva concetta cade, non 
può farla sua, non può eseguirla ; e nel mentre che 
tutta la nazione applaude al trasporto della capitale, i 
ministri della Convenzione sono i soli uomini che gii 
restano stranieri. 

Seconda prova. — Si va alle elezioni, e 200 deputati 
della Legislatura torinese restano esclusi, la sinistra si 
estende, quasi tutto il Piemonte vota colla sinistra. 

Terza prova. — Il 7 luglio 1866 si decreta rapida-
mente senza discussione quella vendita de' beni eccle-
siastici che non si era potuto in sette anni ottenere a 
Torino. k 

L' onorevole Ricasoìi scioglie improvvisamente la 
Camera per difendere il clero contro il moto nazionale, 
e le nuove elezioni vi confermano l'antica Camera, vol-
tano i deputati contro la Chiesa e si vota la legge sul-
l'asse ecclesiastico da voi sì ostinatamente avversata. 

Vedete, o signori, che il moto non è vostro, la Con-
venzione non è vostra, e noi abbiamo diritto di discu-
terla, ed io ho voluto riservare questo diritto ai miei 
amici. 

Andiamo innanzi, 0 signori ; la Convenzione è stata 
stabilita coll'imperatore dei Francesi, che l'intese, come 
i moderati italiani, piamente come un mezzo per pro-
lungare l'esistenza del papato. Ma anche il Governo 
francese si è ingannato, e''subito vide che ritirate le sue 
truppe, il pontefice cadeva; lasciato a sè, più non aveva 
se non generali fanatici, soldati incerti, centurioni, vo-
lontari facili alla diserzione o al saccheggio o ai so-
prusi, in una parola veri briganti tra i quali i migliori 
capi fuorviati in quella truppa si sarebbero trovati in-
felicissimi come Lamoricière. Tosto ha dovuto inter-
venire con veterani) con ufficiali, con ispettori, il cui 
zelo compromise il Governo francese ; il demone della 
rivoluzione ha compromesso l'imperatore dei Francesi. 
Ne nacque che la Camera chiudeva ultimamente le sue 
sedute coll'ordine del giorno del 28 luglio. 

Benché proposto da me quest'ordine del giorno, es-
sendo stato votato dalla Camera, non è più cosa mia, 
e non ho più diritto d'interpretarlo. Pure mi conce-
derete di richiamarne le parole : 

a La Camera (diceva quell'ordine del giorno) con-
siderando che la Convenzione del 15 settembre 1864 
interessa altamente i destini d'Italia, invita il Mini-
stero a mantenere in ogni modo il non intervento 
pattuito. » 

Qui, o signori, comincia il moto dal quale siamo in 
questo momento trascinati, e nel quale trattasi di sa-
pere chi ancora fra i moderati o democratici sarà as-
sistito dalla ragione. Qui comincia, signori, il vero 
soggetto delle attuali nostre sedute. 

Quale era il dovere del Governo italiano, una volta 
accettato l'ordine del giorno della Camera ? Forse da 
cento anni l'Italia non aveva un reclamo più giusto, 
più legale, più europeo contro il Governo francese 
sorpreso nell'atto di violare la stessa sua Convenzione 
a favore del pontefice. Il Ministero doveva dunque 
dire al Governo francese: la Convenzione ci costò 10 
milioni per la traslazione della capitale, 20 milioni 
pagati al pontefice, milioni che non eravamo obbligati 
a sborsare (ed io ho votato contro alla relativa legge), 
ma che noi abbiamo fatti consegnare, spingendo il 
rispetto per la Convenzione fino a pagare coi nostri 
denari i soldati del pontefice. (Bravo ! a sinistra) 

Di più la Convenzione ci costa uno sconvolgimento 
economico, di cui io non voglio valutare la cifra, ma 
che le ricchezze affluenti prima a Torino ed ora a Fi-
renze, cagionando un miscuglio di vantaggi e di disa-
stri, fanno ammontare forse a 200, forse a 300 mi-
lioni. 

Ora, signori, dopo tanti sacrifizi per la sola andata 
dei Francesi da un paese estero, dopo tanti sacrifizi 
noi avevamo non una, ma cento ragioni perchè l'ono-
revole Rattazzi, allora presidente del Consiglio, do-
vesse chiedere la cessazione dell'intervento mascherato 
dei Francesi a Roma ; e doveva chiederla prima ami-
chevolmente, in seguito con maggiore insistenza, poi 
denunziare la Convenzione, e infine sospendere i suoi 
rapporti colla Francia. 

La via era semplice e legale, ma per procedervi 
con sicurezza una condizione era necessaria, senza 

!: della quale l'uomo il più acuto, il più abile trovavasi 
| esposto ad una catastrofe. Voi sapete quanto igneo 
tipa il suolo italiano, e come la questione di Roma possa 
d'un tratto destare un incendio. 

Ora, trattandosi di marciare sul fuoco, bisognava 
che l'onorevole presidente del Consiglio procedesse 
pubblicamente colla massima lealtà, che le circolari 
agli agenti, che'i reclami, le denunzie, le sospensioni 
fossero note alla nazione. Un Ministero che avesse te-
nuta alta la bandiera italiana in faccia alla Francia a-
vrebbe avuto più popolarità, che mai non ebbe Cavour. 
{Benissimo !) Nessun volontario indocile, tutti si sa-
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rebbero fatti suoi .schiavi. E che? Il re di Napoli 
quando resistè agl'Inglesi incatenò al suo seguito i li-
berali... 

Voci a sinistra. È vero ! è vero ! 
FERRARI... 8 voi volete che si fosse avversato Rat-

tazzi ? 
Sventuratamente la condotta del commendatore Rat-

tazzi, che io credo sarà spiegata da lui stesso onore-
volmente in quanto concerne la sua persona, pecca po-
liticamente sul punto primo e decisivo della pubbli-
cità. •> 

Ne volete una prova? Io non leggerò i dispacci, non 
leggerò né il Libro Verde, nè il Librò Giallo, che sono 
cose postume, note appena da pochi giorni dopo com-
pita la catastrofe, e che adesso possono paragonarsi 
agli elementi del corpo umano sulla tavola dell'anato-
mico. 

fasc io ad altri la cura di leggere e di analizzare le 
nostre corrispondenze coi ministri di Francia, ma per 
giudicare la condotta pubblica dell'onorevole Rattazzi ; 
noi dobbiamo innanzi tutto seguire l'onorevole Rat-
tazzi col pubblico e colle dichiarazioni da lui pubbli-
cate quando la nazione attendeva un riscontro. 

Sotto questo aspetto si conobbe dapprima il ri-
chiamo del commendatore Nigra, nostro ministro 
presso la Corte di Francia. Benché non si trattasse se 
non di semplici informazioni, l'atto parve serio, si sperò 
che incominciasse una nuova politica. Pochi giorni 
dopo il commendatore Nigra torna a Parigi e il silenzio 
del nostro Governo conferma l'idea che il Governo 
francese ci nega la cessazione dell'intervento masche-
rato, si moltiplicano gli scherni contro i nostri reclami 
nei giornali officiosi di Francia, ,quindi l'agitazione si 
desta e prende quella forma che conoscete ; Garibaldi 
si rende a Ginevra. Le sue parole sono chiare, e voi 
ne conoscete l'importanza. 

Che fa il primo ministro del regno d'Italia? Il suo 
silenzio continua, negoziazioni pendenti, qualche pa-
rola del Moniteur, nulla di definito. 

Di un tratto noi apprendiamo l'arresto di Garibaldi. 
Io, signori, non vi dirò che sia stato lieto di vedere 
quell'arresto ; purechinai la testa e dissi a me stesso : 
a suo tempo parlerò, intanto abbiamo almeno un punto 
fisso ; sappiamo che si ferma Garibaldi, che si rispetta 
la Convenzione, che siamo colla Francia, che otter-
remo giustizia, e forse più che non ci viene accordato 
dall'avara legalità della Convenzione. 

Ma appena arrestato, Garibaldi è liberato o bloc-
cato a Caprera. Si sa poi nello stesso tempo che par-
tono delle legioni per Roma, e che si attende una in-
surrezione romana, e che si attende fors'anche un 
colpo maestro del primo ministro del regno su Roma. 

Nel silenzio del Ministero circolano le voci più con-
traddittorie, i municipi moltiplicano le oblazioni ; i gior-
nali dei moderati, già ostili all'onorevole Rattazzi, lo 
celebrano, lo esaltano, lo spingono ; si spera nella sua 
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arditezza, nell'opinione certo che ottenga una quasi 
adesione del Governo francese;sarebbe difficile di de-
scrivere quei giorni di dubbio, di mistero, d'incoraggia-
menti, di sospetti, di agitazione indefinita, d'ignoranza 
assoluta sulle intenzioni e sull'azione di ogni uomo 
politico. 

L'incertezza prodotta dai silenzio del Ministero fu 
sì angosciosa per me che poco mi dispiacque il sapere 
che l'onorevole Menabrea succedeva all'onorevole Rat-
tazzi ; benché di opinioni molto dalie mie più distanti, 
almeno io vedeva nel nuovo presidente del Consiglio 
un programma ufficiale che prometteva che, se la 
Francia interveniva nello Stato romano, anche il Go-
verno italiano sarebbe intervenuto. In vero il doppio" 
intervento si presentava a molti forse sotto un aspetto 
odioso, minaccioso ; senza dubbio poteva desiderarsi 
miglior uscita, ma alla fine era det ta to , imposto 
dalla forza delle cose. Poiché ogniqualvolta un con-
tratto è violato,' rivive il diritto anteriore, lé da-
zioni ritornano nello stato di natura ; e d'altronde 
l'intervento del Governo italiano sul territorio ponti-
ficio, contemporaneo al l'intervento francese, non ista-
biliva, in faccia a tutti i tribunali diplomatici d'Eu-
ropa, alcun caso di guerra. 

La Francia stessa non lo considerò come caso di 
guerra ; ed anzi ci aveva dato l'esempio del doppio in-
tervento appunto negli Stati romani, quando nel 1830 
l'Austria, avendo violato còll'occupazione di Bologna 
il memorandum sottoscritto colle cinque grandi po-
tenze, il Governo di Luigi Filippo occupò alla volta 
sua la città d'Ancona. 

I due Governi, d'altronde avversi l'uno all'altro, 
restarono così pacifici per otto anni nel medesimo 
Stato, senza collisione, senza il minimo sospetto di 
guerra, senza la minima alterazione nei rapporti fra 
le due Corti. Più tardi occuparono contemporanea-
mente nel 1849 il territorio pontificio (pur troppo lo 
sappiamo), e si poteva quindi sperare che l'onorevole 
Menabrea sostenesse l'onore italiano col doppio inter-
vento, e poco ci importava che si accampasse a Vi-
terbo piuttosto che ad Acquapendente. Bastava che un 
solo villaggio vedesse la nostra bandiera. 

Ebbene, o signori, se l'onorevole Menabrea è stato 
più esplicito dell'onorevoli Rattazzi nelle sue dichia-
razioni, non ci risparmiò per questo un'amara, delu-
sione. 

Appena l'intervento fu annunziato, le truppe nostre 
subito si ritirarono senza ragione alcuna, poiché non 
possono considerarsi ragioni quelle addotte dall'ono-
revole generale Menabrea in questa Camera. Come 
mai persuaderci che doveva ritirare l'esercito per non 
lasciare pretesti alla Francia? Alla Francia pretesti? 
Ma la Francia ha fatto il volere suo, e senza pretesti.., 

Voci, Bene! Verissimo! 
FtRIURL.. e noi dovevamo restare sulla terra oc-

cupata. Si felicita l'onorevole Menabrea di aver evitato 
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l'invio della terza divisione che si attendeva da Civita-
vecchia: ma e che m'importa della terza, piuttosto che 
della ventesima divisione? (Risa di approvazione) 

Il principio dell'intervento solo è in causa, ben sap-
piamo che un solo soldato francese ufficialmente in-
caricato di giungere a Roma ne valeva 500 mila. 

Fu detto che l'onorevole generale Menabrea non vo-
leva esercitare una pressione sul Governo francese, per 
non far nascere questioni. Ma io lo assicuro che le 
sue pressioni che poteva esercitare non erano certo 
pericolose. (Si ride) 

Voci a destra. Non ha detto questo ! 
(Il presidente del Consiglio accenna di no.) 
FERRAR!. Infine io non insisto ; se non è giusta la 

parola, la ritiro. Ma l'onorevole Menabrea mi accor-
derà che non potrà avere lode alcuna per l'arresto 
inutile e veramente postumo di un generale vinto, che 
non minacciava più nessuno ; che più non poteva com-
promettere la sicurezza dello Stato e nel quale dovevasi 
alfine rispettare la franchigia della deputazione nel-
l'istante in cui, per così dire, consegnava egli stesso la 
sua spada. 

Riassumiamoci. Senza accusare le intenzioni dell'o-
norevole Rattazzi, senza sospettare in niun modo le 
intenzioni dell'onorevole Menabrea, io vedo che essi 
sono i due termini di un medesimo sistema. 

Voi sapete che i sistemi sono più forti degli uomini, 
che li trascinano ad azioni il cui risultato oltrepassa 
le loro previsioni ; che gli uni cominciano moti poli-
tici poi compiti da altri, in apparenza loro nemici, in 
realtà ad essi estranei e definitivamente loro complici 
in faccia al destino. Ciò appunto accade sotto il si-
stoma regnante: l'onorevole Rattazzi si è lasciato tra-
scinare, e l'onorevole Menabrea ha dato le conclusioni. 
Sotto il primo i volontari sono andati a Mentana, 
sotto il secondo furono sopraffatti dai Francesi, e sotto 
entrambi il Governo ha dato lo spettacolo della più 
deplorabile incapacità. Quanti errori commessi nel 
breve spazio di tre mesi! Con un reclamo popolare le-
gittimo tra le mani, non una parola che mostri il 
Governo geloso della missione confidatagli, non un 
atto che non resti indeciso ed equivocante. Non si sa 
se il commendatore Nigra sia favorito o sfavorito ; 
se le sue istanze siano accolte o respinte. Non si parla 
quando Garibaldi va a Ginevra ; si arresta una prima 
volta con sorpresa generale ; nell'atto in cui viene 
bloccato a Caprera, si lasciano partire volontari e 
si fanno arruolamenti, e il pubblico in ogni ipotesi 
crede che il primo ministro faccia da Garibaldi e si 
disponga all'occupazione di Roma. L'opinione, prima 
ostile all'onorevole Rattazzi, si spiega a lui sì favore-
vole che tutti lo lodano, che i giornali costantemente 
a lui più ostili lo esaltano e lo spingono perchè ardi-
tamente si avventuri a Roma (È vero ! è vero !) e tagli, 
per così dire, la via all'imperatore dei Francesi. (Bene !) 

Ve lo confesso, se l'errore dell'onorevole Rattazzi, o 

se il suo colpevole silenzio mi attrista, l'entusiasmo 
conservatore che lo circonda mi atterrisce e accusa 
alla volta loro i capi dell'antica maggioranza di avere 
taciuto. Sì, dovevate parlare. Che cittadini oscuri, che 
deputati solitari siano muti spettatori di avvenimenti 
di cui ignorano le prime cause ; che si astengano dal 
prendere parte ad un'azione che forse è commedia, e 
dove sarebbe ad essi riservata la parte d'ingenui, lo 
intendo benissimo ma che deputati, i quali dispon-
gono di 100 o di 200 voti, vivano pure silenziosi nei 
frangenti della patria, quando urge di prendere la pa-
rola apertamente, arditamente, quando urge di distrug-
gere funeste illusioni, no, io non l'intendo; no, io credo 
che bisogna parlare nell'istante del combattimento, 
non un'ora dopo, chè è viltà. ( Viva approvazione a 
sinistra) 

Succede l'onorevole Menabrea all'onorevole Rattazzi 
quasi per mettere fine ad un errore universale, e con 
nuovo errore egli promette il doppio intervento, e vi 
rinunzia col ritirare. le sue truppe e col dare una di-
sdetta alle sue parole.'.'. • • ' 

Non basta : le truppe sono ritirate, i volontari scon-
fitti, l'onorevole Menabrea viene in questo Parlamento 
ad accusarli di disordini al certo immaginari, e in tutti 
i casi inseparabili dal disordine fatale della guerra. Ora 
che uomini la cui colpa, se avvi colpa, sta in un ec-
cesso di generosità; uomini^il cui errore dipende dal-
l'enigmatico mutismo del Governo ; uomini che il si-
lenzio dei ministri ha incoraggiati o traviati, dopo di 
essere stati bersaglio delle armi francesi, dopo di 
avere servito di prova ai fucili Chassepot, dopo di es-
sere stati amnistiati, vedansi assaliti dal primo mini-
stro: no, no, mi accorderà l'onorevole Menabrea che 
questa volta almeno, il silenzio era preferibile alla pa-
rola. ( Viva approvazione a sinistra) 

Che ne risulta, o signori? Abbracciamo l'intero 
dramma di Mentana, consideriamo nel suo principio 
e nella fine, sotto l'onorevole Rattazzi, sotto l'onore-
vole Menabrea, nei due termini, se volete, irrespon-
sabili del sistema regnante ; restiamo pure nella fra-
tellanza di una discussione che risparmia le intenzioni ; 
nessuno mi negherà che il sistema regnante ha la-
sciato partire e mitragliare i volontari ; che, se erano 
colpevoli, ha lasciato alla Francia la cura di punirli ; 
se erano innocenti, nulla ha fatto per salvarli, e 
nella nostra più importante questione di diritto pub-
blico, invece di ottenere una soddisfazione per la le-
gione d'Antibo, abbiamo subito almeno una sconfitta 
morale. Qui io più non so in che consista l'indipen-
denza italiana. 

Avvi di di più : l'onorevole Menabrea ha accettato la 
conferenza sulla soluzione della questione romana. 
Nuova caduta, poiché ci troviamo non solo in balìa 
della Francia che interviene ad esercitare i diritti di 
alta e bassa giustizia, come ai tempi di Carlo Magno ; 
ci vediamo non solo in balìa di un imperatore, il cui 
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capo stipite, Napoleone I, pretendeva appunto succe-
dere all'antico imperatore dei Franchi, ma ci troviamo 
in balìa di un consesso di cui non si conoscono nè i 
voti, nè i votanti. (Benissimo ! a sinistra) 

^ Senza dubbio l'onorevole Menabrea possiede ancora 
un talismano onnipotente, l'antica e ripetuta procla-
mazione di Roma capitale d'Italia. Esaminiamo que-
sto talismano, gli avvenimenti ne hanno oramai rive-
lata l'intima e recondita efficacia. Questa dichiarazione 
di voler andare a Roma, nostra capitale, col permesso 
della Franóia, è la formola della schiavitù la più as-
soluta I ( Viva approvazione a sinistra) Io non ne 
trovo l'eguale nella storia. La nostra capitale ci 
è necessaria (siete voi che lo dite) ; senza la capi-
tale non abbiamo nessuno scioglimento ; noi la vo-
gliamo, noi la proclamiamo, noi di tutti i partiti vi 
aspiriamo (sono vostre parole), e noi non ci andremo 
se non col consenso della Francia ! Ma nessun po-
tente ha mai strappato ai suoi avversari una for-
mola di vassallaggio più piena, più assoluta! (Bravo! 
Bene !) 

E questa formola, signori, e lo intendano alla fine 
gli amici della democrazia , questa formola cuopre un 
odioso tradimento ! L'Aspromonte in permanenza ci 
viene da questa formola equivoca ; essa ci spinge 
verso Roma, poi ci lascia ai confini del regno ; là non 
sfuggite alle guardie del Governo che vi ferma ; e se 
egli non riesce, si conta sul Governo francese. 

Non posso dire con quanto stupore io abbia inteso 
dall'onorevole Menabrea essere a noi Roma indispen-
sabile economicamente, a causa delle comunicazioni 
geograficamente necessarie. Tutti stimano i meriti del-
l'onorevole presidente del Consiglio, il quale rappre-
senta degnamente le tradizioni della scienza militare 
e non ha riputazione d'essere antiquario od utopista. 
Ma come mai mi persuaderà che Roma, la città della 
malaria, dove il popolo è scarso ed ignorantissimo, 
la scienza sconosciuta o vilipesa, il commercio nullo e 
la ricchezza assente; la città da secoli avversata, 
dalle capitali italiane che la soverchiano in ogni lato, 
possa sciogliere i nostri problemi economici e geo-
grafici? 

Ci è indispensabile, dite voi? Dunque non siamo na-
zione. Ci è indispensabile, ripetete voi ? È dessa, secondo 
le vostre espressioni, la nostra Parigi? Roma è forse 
a noi necessaria come Parigi alla Francia? Queste vo-
stre parole esprimono esse veramente il vostro pen-
siero ? La nostra Parigi è dessa, come voi dite, invasa, 
occupata da una potenza o estera o malefica? Dob-
biamo noi realmente paragonarla a Parigi invasa dagli 
Inglesi ? 

Ma se Parigi è invasa dagli Inglesi, o signori, si se-
gua la Pulcella d'Orléans... (Fragorosi segni di appro-
vazione a sinistra) Più non si ragioni; che i Dunois, che 
i Montmorency, che i primi generali dell'esercito se-v 

guano Giovanna d'Arco ! (Bene ! Bravissimo !) 

Forse la formula del conte di Cavour acquisterà 
nuova forza tra le mani dei nuovi ministri, poiché l'o-
norevole Menabrea raccoglie intorno a sè le forze 
sbandate dell'antica maggioranza, e crede che la reli-
gione ci darà Roma, e ci renderà il pontefice benevo-
lente, ed eccoci sulla via di Roma colla religione cat-
tolica, apostolica e romana! Colla religione che san-
ziona da 13 secoli il dominio dei pontefici! 

E questo sarà proposto a noi che siamo insorti 
contro i più fidi amici del papa, a noi Lombardi, Sici-
liani, Napoletani la cui vita non ha altro vanto se non 
di essere stata una continua protesta contro il potere 
temporale del papa? ciò sarà proposto a noi, che ad 
ogni passo abbiamo incontrato l'ostacolo della reli-
gione dominante, delle sue censure, de'suoi confessori 
regi, ciò, dico, sarà proposto a noi che abbiamo decre-
tata la vendita dei beni ecclesiastici? Ma, signori mi-
nistri, se voi andate a Roma colla religione pontificia, 
noi usciremo dal regno. (Risa d'approvazione) 4 

Nelle ultime Sedute sull'asse ecclesiastico, per la 
vendita dei beni ecclesiastici, l'onorevole Rattazzi di-
chiarò spettare come privilegio alla Camera, superiore 
alla discussione parlamentare, ogni regalia clericale; 
che questo principio sia riconosciuto dall'onorevole 
Menabrea, che in ogni discussione sui vescovi, sui 
conventi, sul pontefice, su Roma, sia messo in causa 
il Re, e voi additerete il Re come il primo nemico della 
religione. Allora le nostre polemiche trascenderanno 
necessariamente il recinto di quest'Aula, e feriranno 
il potere da tutti rispettato. 

Conviene che lo spettacolo della nostra miseria sia 
ben palese e ben triste, se in un Parlamento estero si 
è accennato ad un'eventualità italiana che io non posso 
passare sotto silenzio in un momento in cui Garibaldi 
è stato arrestato due volte illegalmente, e in un mo-
mento in cui l'unità italiana dicesi messa in dubbio. 

Io ho inteso parlare di colpo di Stato... (Mormorio) 
PRESIDENTE. Non credo che si sia pronunziata que-

sta parola ; scusi, ma è impossibile che si sia pronun-
ziata nel Parlamento ; può essersi fatta un'ipotesi... 

FERRARI. Fu pronunziata all'estero. 
PRESIDENTE. Vuol dire che non ho compreso bene 

tutta la portata delle sue parole. 
FERRARI. L'onorevole presidente della Camera deve 

ricordare quei giorni, certo per lui non lieti, della tras-
lazione della capitale, nei quali ci venne fuori tal colpo 
di Stato in una lettera suggellata da Parigi, d'onde po-
trebbero giungerne altre... (Mormorio) , 

Voci. No ! no ! 
FERRARI. Si sorvegliano perfino le relazioni dei no-

stri ministri coi membri abborriti della Sinistra ; for-
mano esse l'oggetto di reclami, di note, di vive inquie-
tudini, dalla parte del Governo eccessivamente sensi-
bile della Francia. Esaminiamo, signori, questa ipotesi, 
presso di noi non rappresentata da alcun uomo po-
litico. 
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Sapete che cosa è un colpo di Stato ? (Segni di at-
tenzione) Io ne ho visto uno a Parigi, eri i colpi di Stato 
sono una specialità tutta francese. (Bisa di approva-
zione) Se ne contano molti nella storia di Francia a 
partire dalla Saint -Bar th élemv ; e, senza farne la storia, 
senza nemmeno approvarli o censurarli, si può dire che 
con un colpo di Stato si sopprime una libertà effimera, 
come quella della repubblica ; si sopprime rapidamente 
d'un tratto, in un giorno, in un'ora, d'un colpo, come 
lo dice la parola, esi lascia la nazione alla propria tra-
dizione, perchè allora, per cod dire, rivive e riacquista 
la propria forza, come il prigioniero cui si taglino le 
corde. 

Per esempio, il 2 dicembre ad una repubblica im-
potente succede la monarchia risorta. Il 18 brumaire, 
al Direttorio sottentra subitamente Napoleone I, che 
rialza la monarchia. 

In Italia dunque il colpo di Stato, vói vedete, sa-
rebbe la soppressione del Parlamento, la disparizione 
dei nemici degli antichi regimi, e per conseguenza il 
ritorno dei principi antichi. 

PRESIDIA (E. Scusi; nessuno qui ha fatto questa sup-
posizione, nè io posso lasciar continuare l'oratore sopra 
questo terreno, perchè sembra che egli combatta una 
opinione non costituzionale. Quindi io prego l'onore-
vole Ferrari, se crede che questa sua frase sia stata 
joale interpretata, a dare spiegazioni... 

Una voce a sinistra. Noi rispondiamo ai Francesi. 
PIUSIDEME. Permettano; l'onorevole Ferrari ha 

fatta un'allusione che per me è un po' equivoca. È ne-
cessario che egli si spieghi, altrimenti non c'intende-
remo. 

L'onorevole Ferrari, ricordando la Convenzione del 
1864, parlò del presidente in modo che parrebbe an-
che personalmente interessarmi. Disse che io doveva 
conoscere il fatto di una lettera arrivata da Parigi, 
nella quale era rinchiuso un consiglio per un colpo 
di Stato. (No! noi) 

Io prego l'onorevole Ferrari a volersi spiegare, es-
sendo tale il senso dato da parecchi alle sue parole ; 
può essere che la sua frase sia stata male interpretata. 

F E R R A HI. È nato un equivoco. 
Io dissi che tradizionalmente i colpi di Stato appar-

tengono, come una specialità, alla storia francese, e 
qui abbraccio tutta intera la storia di una grande na-
zione che io rispetto. 

Dico che questa nazione è in intima relazione con 
noi massime dopo il J 859 ; aggiungo che la Conven-
zione del 15 settembre 1864 fu in certo modo un colpo 
di Stato... 

Voci a destra e a sinistra. Sì! sì! No ! no ! 
F E R R I R I . . . e che questo colpo di Stato ci venne da 

Parigi, d'onde tutte le lettere ci arrivano naturalmente 
suggellate. 

Io non ebbi altro in mente ; se vi fu equivoco nel 
senso delle mie parole, io credo di averlo dissipato. 

Desiderando di riposarmi per qualche minuto, mi 
riassumo. 

Noi siamo vittime di un sistema che avrebbe dovuto 
cessare colla traslazione della capitale, e contro il 
quale la nazione si agita; il ministro Rattazzi cadde 
per averne richiamate le insidiose speranze, nè io posso 
credere ad una seria e decisa azione dalia parte del 
nuovo ministro, il cui primo ed unico atto fu di pro-
mettere e di negare il doppio intervento ; e se altra ri-
sorsa non gli rimane che la celebre formala del conte 
di Cavour, e la speranza di giungere a Roma d'accordo 
colla Chiesa e colla Francia, io punto non vedo come 
possa inspirare fiducia. 

PRfTlDEME. Vuol riposare ? 
FERRARI. Volentieri. 
PRESIDENTE. Allora la seduta è sospesa per dieci 

minuti. 
Prego i signori deputati a ripigliare i loro posti. 
(La seduta è sospesa per alcuni minuti.) 
PRESIDENTE. L'oratore può continuare il suo discorso. 
FERRARI. Io ho accusato il Governo italiano, di avere 

esauriti tutti gli errori che si potevano commettere. 
Per legge di equità, per restare nella verità, io devo 

prevedere le scuse clie forse lo giustificano in parte. 
Si può dire che è stato strascinato, e poiché l'ob-

bligo nostro è di dire la verità a tuf i, sempre, dap-
pertutto, a qualunque costo, non posso esimermi dalla 
necessità di discutere coll'onorevole Menabrea la col-
pabiliìà di un nostro collega, il generale Garibaldi. 

Diffatti, signori, il generale Garibaldi è il vero, il 
gran colpevole. Egli vuole andare a Roma, vuol an-
darvi ad ogni costo. Attendete, gli si dice, noi discu-
tiamo l'asse ecclesiastico. — Risponde: ne parleremo a 
Roma. — Ma, un momento, prepariamo gli arma-
menti. — Io vado innanzi. — Siamo in trattative con 
Roma. — A rivederci. — Ma voi compromettete la 
monarchia. — La monarchia si ridesterà. — Cadrete 
nella repubblica. — Pazienza. — Interverranno i Fran-
cesi. — Tanto meglio, chè mi uccideranno. — Ma che 
frenesia! Chi lo ha incaricato di andare a Roma ? Ecco 
un'ostinazione veramente inconcepibile S 

E quello che v'ha di peggio, o signori, si è che 
quest'uomo ostinatissimo, quest'uomo è originale in 
tutto, inimitabile, quest'uomo, il quale non ha poteri, 
non cariche, non decorazioni, quest'uomo, il quale 
nulla promette a' suoi, nulla chiede ad alcuno, nessun 
obbligo impone a chi lo segue, quest'uomo, il quale 
dovrebbe essere fuggito da tutti come una calamità, 
è invece seguito da' tutti con amore. Ecco il vizio pro-
prio capitale di Garibaldi! (Ilarità) 

Si presenta in una piazza e tutti accorrono a ve-
derlo ; entra in una stazione di strada ferrata, la sta-
zione è sottosopra ; passa egli attraverso ad un vil-
laggio, uomini e donne gli corrono dietro ; questa è 
vera perversità, perfetto malefizio! a Roma! a Roma! 
ed egli forma piccole armate, trova navi a sua di-
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sposizione e mette il Governo alla disperazione. Io 
quindi, per equità, debbo occuparmi dell'incarico pe-
noso di liberarvi da Garibaldi. (Ilarità) Del resto tal 
questione fu più volte trattata. Che faremo noi dei vo-
lontari? si dissero spesso i ministri; chi volle man-
darli di qua, chi di là. Anche in Levante una volta si 
vollero mandare ! Ohe faremo dei volontari? 

Nel momento che io vorrei liberarvi, voi, signor Me-
nabrea, Rattazz% Ricasoli, La Marmora, voi tutti si-
gnori ministri ed ex-ministri, mi fate accorto che non 
posso procedere all'operazione. Voi siete insanabili, 
avete la fiveccia troppo addentro nel fianco. 
* Permettete che io, non essendo garibaldino, vi 
spieghi il nostro collega di Caprera con giudizio in-
dipendente. Che cosa è Garibaldi 7 (Segni d^attenzione) 
Bisogna che noi assistiamo alla sua nascita, e che io 
vi ricordi la vostra stessa infanzia, voglio dire l'infan-
zia del regno. Voi sapete che vi furono tempi tristis-
simi, in cui, dopo la sconfitta di Novara, il Piemonte ge-
meva derelitto, unica potenza italiana libera, unica con 
un Parlamento, unica con una monarchia liberale. 

In quella notte tenebrosa convenne che il Re di Sar-
degna solo, alla testa di 5 milioni d'uomini, lottasse 
contro l'Italia e contro l'Austria ; in altri termini con-
venne che 5 milioni d'uomini lottassero contro 60 mi-
lioni. La lotta pareva impossibile, ma in quella notte, 
in quella desolazione, il Piemonte ricorse, come nei 
casi disperati, ai mezzi straordinari, forse sopranna-
turali, e poiché abbiamo parlato del dèmone della ri-
voluzione, vi dirò che gli uomini del Piemonte ricor-
sero all'arte magica delie cospirazioni. 

Presto apparvero numerose larve in Napoli, a Pa-
lermo, in Lombardia, in tutte le provinole italiane : 
chi fossero non si sapeva, magli antichi principi im-
pallidivano e superstiziósi come erano temevano le 
ombre de' loro paesi quanto i soldati del Piemonte. 

L'arte magica si combinò senza confondersi col Go-
verno piemontese, e, per lasciare le metafore, il Governo 
piemontese continuò a funzionare regolarmente coi 
suoi ministri, deputati, ambasciatori e agenti e si at-
tenne alla base del diritto pubblico europeo sanzio-
nato a Vienna ; le cospirazioni rimasero la sottintesa 
forza della sua futura azione. 

Quindi due Governi nell'Italia liberale, due anime 
nel Piemonte stesso. Ogni sommossa italiana vi figu-
rava come un disordine ufficiale e una gioia occulta. 
Scoppia a Milano la sommossa del 6 febbraio? Che 
disordine ! che attentato ! E ognuno dice in segreto : 
peccato che non abbia riuscito ! 

Pisacane parte pel regno di Napoli. In pubblico si 
dice: qual rompicollo! In privato .-che disgrazia se non 
trionfa ! Ecco il re di Napoli assediato dalla rivoluzione ; 
gli si offre la federazione, e si pensa all' unità. Parlo 
sempre di tempi che chiamo notturni, di tempi in cui, 
mancando ogni luce, mal si di scernevano gli amici dai 
nemici; ma in quella notte, o signori, in mezzo a quei 

fantasmi cui la fortuna d'Italia doveva dare il titolo 
di uomini politici, si vide una larva più lucente delle 
altre e che prese corpo e consistenza quasi fosse Yho-
munculus degli alchimisti. (Risa di approvazione) 

Fatto strano ! 1 homunculus lasciava tutto agli altri 
e voleva nulla per sè : tutti diventavano grandi digni-
tari , alti impiegati, eccellenti governatori; egli si oc-
cupava di Palermo, di Napoli; poi avendo inteso che 
tutto dipendeva da Roma, voleva dar Roma d'un colpo 
al Re, al popolo, alle Camere. Ma capite, o signori, 
adesso la forza di Garibaldi ? Chi dà è signore, ha 
corte e cortigiani, e il popolo che è misero, che è avido 
di giustizia, il popolo a cui fu detto che tutto dipen-
deva da un grande atto di giustizia da compiersi a 
Roma, adorò Garibaldi e lo adora ancora come il suo 
genio tutelare... (JBeneì) 

Tutto questo, mi direte, non è discutibile, non è di-
plomatico ; ma chi conosce l'Italia deve pensarvi, per-
chè il popolo italiano,, è un popolo di poeti, che ha 
creato Pio IX che non esisteva... (Ilarità), e quindi 
intendete come possa credere a Garibaldi che esiste, 
che è l'anima del regno, l'incarnazione delia poesia 
italiana. 

Volete voi liberarvi da Garibaldi, e considerarlo 
come un idolo, come un eroe del popolo ? Nulla di 
più difficile per voi, e temerei, procedendo all'opera-
zione, di svellervi l'anima. Voi non vi siete differen-
ziati da Garibaldi, voi non avete idee distinte dalle 
sue ; invece di separarvi da lui, voi vi confondete ad 
ogni tratto colle sue larve; vi sono due Governi, avete 
la maschera ancora in mano, la mettete, la togliete... 
(Segni d'approvazione a sinistra) 

Garibaldi dice: io voglio l 'unità; e si risponde: an-
ch'io ; Roma capitale : anch'io ; io sono amico del Re : 
anch'io; amico della libertà: anch'io. (Si ride) Voi lo 
seguite in tutto ; non lo combattete in alcun suo prin-
cipio ; riducete la vostra collera a vane frasi, distrutte 
poi dalle vostre strette di mano ai membri dei Giun-
tati d'insurrezione. In verità io credo differire da Ga-
ribaldi assai più che l'onorevole Ricasoli, (Ilarità) 
Siete adunque i suoi cortigiani, siete trascinati dal 
popolo che lo segue, non siete capi, siete servi ; regna 
dunque Garibaldi. 

Nè solo in Italia, ma all'estero non può egli mo-
strarsi senza commuovere le popolazioni. Sapete, come 
fosse accolto a Londra, nella flemmatica Inghilterra ; 
e se andasse domani a Vienna o a Parigi, la curiosità 
vi sarebbe desta fino al delirio. (Bravo ! a sinistra) 

Intendete quindi la paura dei ministri dell'impera-
tore dei Francesi: arrestate Garibaldi, arrestatelo, 
quest'uomo sconvolge tutto : se Garibaldi nascesse in 
Francia quale ministro, sarebbe rispettato ? I no-
stri ministri della Convenzione del 15 settembre sono 
vinti dalla rivoluzione italiana; il Governo francese 
alla volta sua l'ha anch'esso invocata contro l'Austria, 
anch'esso l'ha soccorsa a Magenta, a Solferino, anche 
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esso l'ha lasciata passare a Palermo, a Napoli, a Bolo-
gna, ad Ancona, e cosilo crediamo incapace di costi-
tuire un'autorità a dispetto della rivo) azione italiana. 

Tutta la forza della Francia sta nella rivoluzione : 
sta nella sua esplosione dei 1789, sta in Napoleone I 
fondatore delle repubbliche Cisalpina, Cispadana, Tri-
spadana, Ligure, Partenopea, Romana, Emiliana, fon-
datore dell'antico regno d'Italia in guerra con Roma, 
propagatore di una letteratura che c'insegnò a combat-
tere le tradizioni del papato e della Chiesa. In verità 
bisogna che verun francese non abbia mai vista ne 
immaginata l'Italia, perchè supponga che Parigi possa 
diventare la base di una reazione italiana. 

Il Governo francese esige diplomaticamente che sieno 
concordi il re di Roma con quello d'Italia. Questo è il 
suo programma : egli vuole che la reazione pontificia 
stenda la mano alla rivoluzione di Firenze, che il capo 
dell'inquisizione stringa la mano ai deputati, che la 
paglia stia vicina al fuoco senza accendersi. No, il Dio 
stesso dei filosofi non può regnare su due principii 
opposti ; l'influenza francese in Italia si elide, si di-
strugge con danno profondo dei veri amici della 
Francia. 

Giungo alla conclusione. 
Sono trascorsi otto anni, il sistema piemontese dei 

due Governi è stato 'trafitto colla traslazione della ca-
pitale, qualunque sforzo si faccia per ristabilirlo, sarà 
sempre una vana ricordanza o una triste riapparizione: 
ha fatto il suo tempo. 

Restavano le tradizioni militari del Piemonte e fu-
rono compromesse a Custoza. Intendo che non si po-
tesse d'un tratto l'Italia riscattare dalla sua inferiorità 
militare, s'intenda però altresì che la vittoria campale 
dell'indipendenza italiana non è stata riportata, che 
manca ai nostri fatti e che manca così la vera sanzione 
storica del nostro regno, per cui anche qui la teoria 
della nuda indipendenza senza rivoluzione è vinta e 
sconfitta. 

Ora, il sangue sparso a Mentana dee dare un risul-
tato, poiché non v'è stilla di sangue generosamente 
versato che non porti il suo frutto e che non passi 
come un deposito prezioso di generazione in genera-
zione. Il sangue di Mentana, comunque si vogliano 
giudicare quelle vittime infelici, insegna essere giunta 
l'ora in cui i due elementi del Governo o due Governi 
dell'Italia debbano fondersi per modo che in Italia la 
parola rappresenti il pensiero, e l'azione obbedisca 
alla parola. Senza di ciò il Governo non è creduto nè 
all'interno nè all'estero, la nazione non esiste, e visto 
l'errore trascorso, io fremo all'idea della facilità colla 
quale un avvenimento, un'insidia, una falsa eccitazione 
potrebbero sconvolgerci. 

Ogni discussione parlamentaria si conclude con un 
ordine del giorno: quale sarà dunque il nostro ordine 
del giorno? Invece di stringermi adesso in una for-
inola, il cui laconismo diventerebbe oscuro, dichiaro 

in primo luogo che noi non possiamo ritornare alla 
proclamazione di Roma capitale. Io desidero che 
Aspromonte, che Mentana non si rinnovino ; io desi-
dero che la democrazia diventi maggioranza e che la 
maggioranza diventi Governo, che scelga essa stessa i 
suoi generali e parli apertamente alle potenze di Eu-
ropa ; che pesi le risorse, le armi, i nemici, e quando 
avrà tutto contato, io, non ne dubito, la sua decisione 
sarà vittoriosa. Intanto colla proclamazione di Roma, 
coll'obbligo di precipitarci alla guerra, colla missione 
di improvvisare armate fuori dell'armata, io temerei di 
compromettere la conquista fatta. 

Ma se si differisce l'impresa di Roma, ciò implica 
che in secondo luogo si pensi seriamente alle riforme 
interne. Nè mi basta pronunziare la parola di riforma 
che troppo facilmente cadrei d'accordo con gli onore-
voli deputati dell'antica maggioranza ; anche noi, di-
cono essi, vogliamo riformare le leggi ; anche noi vo-
gliamo mutare costume ; anche noi pensiamo a ripa-
rare le finanze ; anche noi desideriamo l'esperimento 
di nuove leggi comunali, provinciali e regionali. No : 
conviene tracciare una linea retta tra il passato e l'av-
venire, tra gli antichi Governi e il nuovo Governo che 
attende l'Italia ; non trattasi quindi di misure ammi-
nistrative mutevoli e in fondo ministeriali. Trattasi 
invece di ottenere dalla Camera la dichiarazione che 
concentrerà l'attenzione su di un ordinamento interno 
solenne da aggiungersi alle attuali nostre franchigie, 
e tale che sia equivalente per la sua importanza al 
sacrifizio della grande illusione di Roma. Sarebbe un 
corollario di questo riordinamento la soluzione del 
problema della capitale, troppo falsato dalla procla-
mazione di Roma ; e se ciò non si ottiene, tutto è per-
duto, e l'obblio momentaneo di Roma sarebbe un fal-
limento e non un progresso, non una rivincita contro 
Mentana, 

Un'ultima conseguenza relativamente alla Francia 
sarebbe che, vista la Convenzionè violata, visto che 
nessuna scusa, nessun processo, nessun dibattimento 
tra il Governo francese e l'italiano potrebbe indurci 
ad ammettere di nuovo la Convenzione, come se non 
fosse stata violata, conviene denunziarla, ben inteso 
escludendo il caso dell'ostilità. Sia la Convenzione an-
nullata: il bene che conteneva si è ottenuto, non resta 
che il male, gettiamo la scorza. 

Sulla via della denunzia, si giungerebbe alla so-
spensione delle nostre relazioni colla Francia. Io amo 
la Francia, vi ho passato gran parte, della mia vita, 

> vi trovai lealtà, franchezza, generosità, valore e una 
letteratura che affascina ; ora, signori, io provo in 
questo momento lo stesso dolore che, dopo il primo 
impero, provò l 'armata italiana quando apprese che 
la Convenzione di Schiavino-Rizzino la separava dal-
l'armata francese. Erano rivali le due armate, ma non 
ci fu italiano che nel 1814 non fosse profondamente 
addolorato nel dover abbandonare la bandiera che 
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aveva sì a lungo sventolato contro i nemici della li-
bertà. 

Ebbene, io credo inevitabile una sospensione mo-
mentanea delle nostre relazioni colla Francia. Non si 
esageri la conseguenza di quest'atto ; ci fu inflitto dalla 
Francia stessa all'epoca dell'occupazione di Ancona e 
di Bologna; la Francia ritirò il suo ministro, nè per 
questo ci credemmo giunti ad un caso di guerra. Io 
credo che i pensieri delle due nazioni siano consoni ; 
ma credo nel tempo stesso che la nostra dignità c'im-
ponga il momentaneo sacrifìcio di separarci dal Go-
verno francese col pensiero di riaccordarci più degni, 
più rispettati dalla Francia stessa .(Applausi a sinistra)» 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Alfieri. 
ÀLFItRI. Onorevoli colleghiS Io non faccio la pro-

messa di quasi tutti gli oratori che parlano in que-
st'Aula, di essere breve, essendo troppo evidente l'in-
teresse che ho di non mettere a prova troppo dura la 
vostra cortesia in questa seduta nella quale avete dovuto 
prestare meritata attenzione a così eloquenti discorsi. 

Se non vado errato, io fui primo, sette anni fa, nel 
dicembre del 1861, a mettere in guardia i ministri ed 
il Parlamento sul deviamento che andava a princi-
piarsi dalla politica che a voti unanimi il Parlamento 
stesso aveva accettata dal conte di Cavour. Di temerità 
in temerità della minoranza, di debolezza in debolezza 
della maggioranza, pur troppo noi siamo giunti in 
fondo del pendìo, in cima del quale ci trovavamo 
dapprima. Perciò io posso sperare che le severissime 
recenti lezioni dell'esperienza aggiungano peso alla 
sincerità delle mie parole. 

Io non intendo fare della politica retrospettiva ; è 
raro che questa politica giovi gran fatto alle sorti del 
paese ; molto meno io intendo fare delle recriminazioni 
o contro i partiti o contro le persone. 

In politica, più che in ogni altra cosa, mi è sempre 
parsa sommamente odiosa la teoria dei capri espiatorii, 
ed io non solo me ne asterrò, ma non posso a meno 
di dichiarare che riprovererei chiunque volesse appli-
carla in questa nostra difficile e luttuosa circostanza . 

Per me, o signori, è persuasione profonda che noi 
dobbiamo pochissimo ricercare il male che si è fatto, 
ma che dobbiamo alacremente intendere al bene che 
noi dobbiamo fare. 

E quindi il mio ragionamento si rivolgerà sopra tre 
punti : 

Vedere se nei precedenti della nostra politica ve ne 
siano che debbano essere mantenuti ; 

Vedere quali siano mezzi d'esecuzione che Parla-
mento e Governo debbono adoperare per le necessità 
delle presenti condizioni ; 

Finalmente da queste premesse dedurre l'indirizzo 
che ci conviene di segnare a noi medesimi per l'avve-
nire. 

E nel toccare a questi tre punti, cominciando dal 
primo, procedo per eliminazione ; imperocché io veggo 

nel nostro passato delle cose che si sono dette e si 
sono molto opportunamente proclamate, ma che si 
sono più o meno tacitamente sconfessate di poi, o che 
non si sono eseguite. Ne vedo invece delle altre che 
non si sono dette, che si sono più d'una volta, e da 
molte parti di questa Camera, sconfessate, ma che pur 
troppo sono state messe in atto. 

Che il sistema radicale, il sistema opposto a quello 
del conte di Cavour e del Parlamento fosse non solo 
inefficace, ma nocivo alla questione di Roma; che tutti 
i Governi che da sette anni usarono riguardo a quel 
sistema, debolezza, condiscendenza e connivenza, ab-
biano errato gravemente ed abbiano danneggiati se 
stessi, la è cosa così evidente per fatti che tutti cono-
scono, da rendere ogni ulteriore inquisizione assoluta-
mente supeiflua ed inopportuna. 

Un'impresa che, passando pei comitati di provvedi-
mento, per Aspromonte, finisce a Mentana, è la im-
presa la più sbagliata e la più infelice che si possa im-
maginare al mondo. 

Mi si dirà: « Che? Volete voi forse oggi pretendere 
che la formola cavouriana ci avrebbe condotto allo 
scopo oggi, che si è finalmente scoperta l'assoluta 
contraddizione col nostro voto, per parte di quella 
Francia colla quale il celebre ministro voleva che 
procedessimo di concerto? » 

Io fui colpito da dolorosa meraviglia nell'udire, 
prima l'onorevole Crispi, ieri l'onorevole Civinini, oggi 
l'onorevole Ferrari, accusare la formola cavouriana di 
equivoco, dirla l'origine, essa, di tutti gli equivoci e 
di tutti i tralignamenti, nei quali altri dipoi la com-
promise e la fece scomparire. Permettete eh'io lo dica: 
cotesta è una falsa accusa ; l'equivoco fu per parte di 
quei radicali che il mattino contribuirono all'unani-
mità di quel voto, e fin dalla sera stessa lo derisero : 
di quelli cbe incominciarono al teatro Paganini di Ge-
nova il dramma di cui vèdemmo la catastrofe nel-
l'agro romano! — Signori, se poi i ministri italiani, 
e permettete che io soggiunga, se noi stessi, se la 
maggioranza non avessimo dimenticato le spiegazioni 
così chiare e precise che il conte di Cavour diede 
del suo concetto e dell'unico modo di attuarlo, quella 
formola non vi sembrerebbe dare pretesto alle vo-
stre critiche ed ai vostri sarcasmi. Non vi voglio te-
diare con citazioni testuali, e confido che accetterete 
lealmente la semplice affermazione che lealmente reco 
innanzi a voi. Il conte di Cavour lo disse, che la con-
traddizione tra la Francia e l'Italia esisteva, ma egli 
soggiunse che confidava questa contraddizione per 
parte della Francia sarebbe cessata, non per effetto di 
nostre astuzie diplomatiche, non supponendo che per 
imponenza di forza materiale o per complicazioni 
guerresche avessimo dettato un giorno alla Francia 
il nostro volere : no, affatto, o signori ! Essa sarebbe 
cessata quando l'applicazione intera, sincera, assoluta 
del principio di libertà ai nostri rapporti colla religione, 
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come ad ogni parte della società civile, avesse tolto 
ogni, ragione ai sospetti ed alla diffidenza degl'inte-
ressi cattolici di cui la Francia si era fatta l'interprete 
ed il patrono. Yoi deridete cotesto programma, e con-
siderate me come un uomo di mente ben debole e di 
singolare ingenuità. 

Soffrite che un siffatto vostro apprezzamento, che 
in ogni altro caso mi darebbe molto a pensare, questa 
volta non mi turbi menomamente. Ora sono due giorni, 
la dottrina del conte di Cavour era esposta con rara 
lucidità e facondia, e riassunta innanzi al Corpo legisla-
tivo francese da quel pensatore autorevolissimo che è 
il signor Giulio Simon, il solo degli oratori di parte 
liberale francese col quale, su cotesto tema, io possa 
senza riserva aderire. Fui colpito da una avvertenza 
che egli faceva nel suo discorso : « È gran danno per 
colui che rivendica una libertà, di trovarsi di fronte 
gente che non ne sente la mancanza. L'indifferenza di 
costoro v'incute una sorta di scoramento e di sfidu-
cia! » Or bene, o signori, il conte di Cavour temendo, 
non senza plausibili motivi, che gl'Italiani rimanessero 
indifferenti ad un appello diretto unicamente ai loro 
convincimenti, ai loro desiderii liberali, tentò di rivol-
gersi ad un concetto politico, ad un sentimento.di gra-
titudine e di fratellanza che in quei giorni commoveva 
ancora potentemente i cuori da un capo all' altro d'I-
talia. Le sue espressioni erano adatte al tempo, alle 
circostanze ; egli vi disse allora : « di concerto colla 
Francia; » come oggi dovrebbe dirvi: « di concerto con 
coloro che rappresentano gli interessi cattolici. » Ma 
la sostanza di tutto il suo sistema non era altra che 
questa: « La quistione di .Roma non si risolverà in 
« favore del diritto dell'Italia, che risolvendosi la quo-
te stione religiosa in favore della libertà piena ed as-
ce soluta di coscienza. Il sommo pontificato si disvel-
« lerà dall'ultimo lembo di potere temporale, allorché 
« l 'Italia avrà compiuta la separazione intera dello 
« Stato da ogni materia religiosa! » 

So che, nell'ardore del loro patriottismo, sonvi dei 
radicali che negano persino l'esistenza di un interesse 
cattolico di fronte al diritto nazionale italiano, o pel-
lo meno non tollerano ch'esso interloquisca, nè tra lui 
e noi si possa instituiré litigio ed intavolare una di-
scussione. Ma è egli possibile di sopprimere tanti se-
coli della storia del mondo, e di non tenerne nessun 
conto? È egli possibili che tutto ciò che concerne la 
esistenza, la dignità, l'indipendenza di un potere che 
domina su più centinaia di milioni d'uomini possa es-
sere sottratto al loro interesse, e che quella moltitu-
dine non debba aver mezzo di far udire la sua voce ? 
Io ricordo che tutti i liberali applaudivano le potenze 
protestanti che proteggevano i coniugi Madiai contro 
l'intolleranza del Governo toscano ; che proteggevano 
i valdesi ed altri dissidenti contro il rigore delle leggi 
della monarchia assoluta di Sardegna. Non è forse un 
titolo di onore della civiltà móderna il concerto di 
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tutti i Governi non dominati dallo spirito dispotico ed 
oscurantista per reclamare contro il fatto del fan-
ciullo Mortara? E poi ora vorreste che ciascun Go-
verno che ha dei sudditi cattolici rimanga sordo ai 
reclami loro, ed in nome loro non possa richiedere che 
il sommo pontefice, venerato da essi per loro capo, una 
parte integrante, anzi principalissima della costitu-
zione della loro Chiesa, sia assicurato nella indipen-
denza e nella dignità sua? Scartate, quando lo esiga 
la soddisfazione dei vostri diritti, quelle pretese, re-
stringete e definite secondo i principi! di libertà le ga-
ranzie che vi sono chieste ; ma davvero che il non vo-
lere nemmeno udire quelle pretese, ed il voler negare 
assolutamente ogni specie di garanzia, è la più fla-
grante delle ingiustizie, la più assurda delle tirannie. 
Il pretendere poi di troncare il nodo di una questione 
così grave, che interessa mezzo mondo, con un colpo di 
violenza, ha più che dell'iniquo e dello stolido, è una 
frenesia ! 

Abbiamo, per quanto stava in noi, pur troppo pre-
giudicata la nostra posizione ; e nulla tanto mi umilia, 
come italiano, quanto il dover confessare che siamo 
stati i più male accorti, i più fiacchi ed i più infelici 
patrocinatori di una causa che la provvidenza ci aveva 
affidato, e pel trionfo della quale il conte di Cavour aveva 
fatto riporre in noi le speranze di tutti i liberali del-
l'universo. Ma là dove non ebbe potere la politica ora 
temeraria ed inconsulta, ed ora tortuosa e subalterna 
dei nostri ministri, in ciò che dipese da avvenimenti 
estranei, la causa della separazione del temporale dallo 
spirituale si è di molto vantaggiata, ha fatto un passo 
immenso in avanti. Fino a tanto che l'Austria aveva 
piede in Italia ; soprattutto fino a tanto che quell'im-
pero rimaneva la potente personificazione del sistema 
del 1815, la questione romana non era ella assai più 
una quistione politica che una questione religiosa? 
Ciò che premeva all'Austria ed a tutti i Governi rap-
presentanti della, legittimità, contrari al principio della 
nazionalità e della sovranità popolare era soprattutto 
il mantenimento di uno Stato pìccolo, negazione di 
quei principi!, contraddizione flagrante dell'unità d'I-
talia. Se il corso degli eventi non fosse stato così ra-
pido, avremmo certamente veduto, come i censori del-
l'infausta Convenzione di settembre lo avvertivano, lo 
Stato pontificio diventare un punto strategico di of-
fesa contro l 'Italia, non altrimenti che era stato sem-
pre un elemento di opposizione e di imbarazzi gravis-
simi alla nostra politica. Ma l'Austria ha cessato di 
rappresentare nella penisola il sistema della conquista; 
e, con una risolutezza ed una chiaroveggenza che ci è 
argomento di grande invidia e di grande confusione, 
si è fatta sinceramente arditamente liberale. 

Da quel punto l'aspetto politico si può dire scom-
parso dalla questione romana. Non abbiamo più di-
rimpetto a noi che le pretese, o, più esattamente, 
le inquietudini dei cattolici circa la sicurezza e la di-
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gnità del sommo pontefice, circa l'indipendenza nel-
l'esercizio del suo potere spirituale. Ed è evidente che 
la logica vuole che l'accordo non s'abbia d'ora innanzi 
a stabilire tra l'Italia e la Francia sola, poiché questa 
non è più sola a rappresentare nell'ordine politico 
il principio opposto a quello dell'Austria in riguardo 
alla nazionalità, all'unità del nostro paese, al si-
stema del 1815. Ora noi ci dobbiamo intendere con 
tutti quelli che hanno diritto di rappresentare e 
tutelare gl'interessi dei loro sudditi cattolici. 

Sotto questo rapporto il concetto della confe-
renza^ è un portato naturale dei mutamenti avvenuti 
in Europa l'anno scorso, e doveva, per così dire, sor-
gere da sè nella mente dei più interessati a trovare 
una pronta soluzione. 11 momento di entrare in questa 
nuova fase diplomatica non sarà giunto ancora a no-
stra conoscenza; la forma sotto la quale il concetto 
della conferenza ci si affaccia sarà da noi rifiutata : ne 
convengo. Ma non compromettiamo i nostri interessi 
e una felice soluzione che, maturata col tempo e le 
eventualità, potrà un dì uscire da una conferenza. Una 
politica accorta si chiude dietro le spalle il meno porte 

... che sia possibile ; ed il peggiore epiteto che si possa 
applicare ad una politica è quello di disperateli 

Giunti a questo punto, la lite si presenta a noi con 
molta semplicità e chiarezza. Non si tratta ormai in 
sostanza che di determinare l'estensione di una specie 
d'immunità territoriale bastevole alla dignità della 
Santa Sede, al decoro della persona del pontefice, e di 
definire l'indole delle garanzie concesse al potere spi-
rituale per preservarlo da ogni eventuale violenza, sia 
d'Italia o d'altro Slato. Ridotta a termini cotali, la que-
stione è certo tutt'altro che insolvibile. Ben inteso a 
patto di rimetterci per la via segnata dal conte di Ca-
vour e dal Parlamento ; a patto di far nostro il pro-
gramma che vi dissi del signor Simon ; e ciò senza esi-
tazioni, senza reticenze, soprattutto senza machiavel-
lismi. 

Un rapido sguardo alle difficoltà innanzi alle quali 
ci siamo arrestati, agl'intoppi che ci fecero deviare sin 
qua, basta a farci avvisati dei mezzi di esecuzione che 
Governo e Parlamento debbono ora adoperare. 

Io so che si fa "gran conto in questo momento di 
certe parole pronunziate nelle assemblee deliberanti 
di altri paesi. 

DI SAN DONATO. Sono dichiarazioni, non sono parole. 
ALFIERI. Le dichiarazioni sono composte di parole. 
DI SAN DON ITO. Sono dichiarazioni officiali. 
ALFIERI. Quella alla quale io accenno è veramente 

una parola, è il famoso mai del ministro Rouher. Eb-
bene, signori, io credo che per quanto potente sia il 
Governo che pronuncia le sue dichiarazioni, vi sono 
certe parole dalle quali sarebbe sempre prudenza per 
lui, più che cortesia e riguardo per gli altri, di astenersi. 

Del resto mi unisco a quei facondi oratori i quali 
hanno raccomandato di astenersi da qualsiasi nuova 
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trattativa che abbia nulla di comune con quel grande 
errore diplomatico che fu la Convenzione di settembre. 
Una politica d'ordine e di libertà, come la voleva Ca-
vour, farà, non ne dubito, mutare le disposizioni della 
Francia stessa, ad in ogni caso ci procurerà l'ade-
sione di quanti altri Governi abbiano da tutelare l'in-
teresse dei loro sudditi cattolici. Il mai! del signor 
Rouher è una parola sconsigliata, per quanto potente 
sia chi l'abbia inspirata od approvata. Nessuna pote-
stà umana è padrona dell'avvenire, e chi lo impegna 
se ne ha sempre a pentire. Ma ad ogni modo con chi 
pronunciò così fiera sentenza contro di. noi, con chi è 
in ricisa contraddizione colla proclamazione dei nostri 
diritti, non istarò a dire che.sia nèmale accorto, nè 
indecoroso il trattare j d rò che è nè più nè meno che 
impossibile. Avvi tuttavia una cosa che il Governo non 
può perdere un momento di mira, ed è l'osservanza 
del principio di non intervento, l'evacuazione d'ogni 
esercito straniero dal territorio pontificio. Avremo, 
anzi credo che già abbiamo, assicurato per ciò il soli-
dissimo appoggio di altre potenze se adempiamo il no-
stro dovere di prevenire efficacemente ogni nuovo pe-
ricolo di ribellione ai poteri costituiti dello Stato. Se 
finalmente nessuno, nessuno ! potrà usurpare le più 
esclusive e le più essenziali loro prerogative. 

Sarebbe egli mai da supporre che le recenti seve-
rissime lezioni patite non bastassero a correggere 
gli uni dalle loro smanie d'insurrezioni, gli altri dalle 
loro ommissioni dei doveri dello Stato ? Ma se ci ri-
manesse su di ciò l'ombra d'un dubbio, un provvedi-
mento legislativo sarebbe necessario per ammonire il 
paese che l'èra delle usurpazioni delle minoranze fa-
ziose e delle condiscendenze governative è chiusa 
davvero. Come lo scriveva poco fa uno degli organi 
più autorevoli della Sinistra, è tempo che si sappia, e 
dentro e fuori che in Italia non vi è che una sola legge, 
un solo Parlamento, una 'sola monarchia, un solo 
Governo ! Su di cotesta via io però inoltro increscioso 
anche un solo passo, e desidero assai che l'onorevole 
signor presidente del Consiglio circoscriva all'unico 
punto che testé accennavo il significato di quella frase 
meritamente osservata nel suo discorso di giovedì, colla 
quale egli accennava in genere a provvedimenti atti a 
rafforzare il principio di autorità. Su questo fo le più 
ampie riserve e vi ci tornerò fra poco. 

In secondo luogo, domando all'illustre giurecon-
sulto, ministro di giustizia e culti, di farsi senza dila-
zione iniziatore di leggi che riformino i rapporti dello 
Stato colla Chiesa per modo di giungere alla pronta 
ed assoluta separazione del temporale dallo spirituale. 
E per chiarire appieno il mio concetto, gli domando 
di inspirarsi alle norme della legislazione prevalsa ne-
gli Stati Uniti, la sola che sia all'altezza della scienza 
moderna del diritto, e conforme al grado di civiltà 
raggiunto dalla nostra generazione. 

Finalmente sarebbe tempo di cessare dalle vane 
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proteste e dalle platoniche invocazioni alla libertà per 
attuare risolutamente quel programma che da tanto 
tempo noi' annunziammo, e che poi lasciamo sempre 
dormire negli scaffali dei Ministeri, o negli archivi 
della Camera... 

Una voce a sinistra. Ha ragione. 
ALFIERI... quel programma che il conte di Cavour 

nel 1861 riassumeva in queste parole : « il principio 
di libertà applicato a tutte le parti della società civile, 
lo svolgimento di tutte le libertà compatibili col man-
tenimento dell'ordine pubblico. » 

E qui mi concedano i signori ministri di esporre con 
tutta franchezza alcuni dubbi che il discorso del 
sidente del Consiglio ha fatto nascere in me. 

Ma veggo i banchi di questa Camera vuoti, o quasi 
vuoti, e credo di non essere indiscreto se domando di 
ripigliare domani al principio della seduta il filo del 
mio discorso ; io avrei in questo momento d'uopo d'un 
po'di riposo. D'altronde, siccome la seconda parte del 
mio ragionamento contiene domande di spiegazioni 
che intendo rivolgere al Governo del Re, credo op-
portuno d'aspettare che l'onorevole signor ministro 
dell'interno, cui riguardano gran parte di queste do-

mande di spiegazioni, sia presente. Perciò domando 
al signor presidente di voler rimandare alla seduta 
di domani la continuazione del mio discorso. {A do-
mani ! a domani !) 

La seduta è levata alle ore 5 50. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della interpellanza dei deputati Miceli, La 
Porta e Villa Tommaso sopra la condotta tenuta dal 
Governo negli ultimi avvenimenti politici. 

Discussione dei progetti di legge: 
1° Disposizioni relative ai detenuti nelle carceri di 

Palermo ; 
2° Convalidazione di decreto relativo ai militari 

delle provinole venete, privati dell'impiego per motivi 
politici ; 

3° Disposizioni a favore dei militari ed assimilati 
della già marina austriaca, privati d'impiegò per mo-
tivi politici; 

4° Nuova circoscrizione della provincia di Mantova. 


